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Dalla faglia di un terremoto alla prima 

linea dell’emergenza sanitaria. Il pro-

getto OFS si apre a sostenere diversi 

casi di bisogno in tempo di pandemia 
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Cara Redazione,
sono un’assistente sociale, lavoro in 

un centro antiviolenza e sono anche una 
francescana secolare. Le due cose insie-
me, per deformazione professionale e – 
consentitemi il termine – vocazionale, mi 
hanno sempre fatto pensare a novembre 
come a un mese particolarmente decli-
nato al femminile, seppur per due signi-
ficati in contrapposizione. 

Il 17 novembre celebriamo santa Eli-
sabetta, la nostra patrona: una donna 
forte; una cristiana mossa da vera cari-
tà e sempre attenta a servire Gesù Cristo 
nei poveri; una sposa felice, che non ha 
temuto di andare contro il destino che le 
si prefigurava davanti, contro le conven-
zioni legate alla sua figura di nobile.

Il 25 novembre, invece, in tutto il mon-
do si celebra una giornata di tutt’altro 
tenore: è la Giornata internazionale per 
l’eliminazione della violenza contro le 
donne, una ricorrenza che l’Assemblea 
generale delle Nazioni Unite ha voluto 
istituire nel 1999. È il giorno in cui si ricor-
dano tutte quelle donne che invece non 
sono delle spose felici, spesso non hanno 
la forza di gridare al mondo ciò che stan-
no vivendo, che subiscono in silenzio. I 
dati in proposito sono sconcertanti. Nel 
momento in cui scrivo, le donne vittime 
di omicidio in Italia dall’inizio dell’anno 
ad oggi sono 96. Nei primi 6 mesi dell’an-
no, sono state più di 15mila le chiamate 
giunte al 1522, il numero anti-violenza e 
stalking: se da una parte ciò significa che 
tante donne cercano aiuto, dall’altra ci 

fa sospettare che molte altre soffrono nel 
silenzio.

Scrivo questo messaggio per due mo-
tivi. Il primo è che se la rivista FVS do-
vesse capitare sotto gli occhi di qualche 
donna vittima di violenza, vorrei dirle di 
unirsi a quelle 15mila donne e di avere il 
coraggio di chiamare il 1522. Il secondo 
motivo è che vorrei che ognuno di noi 
possa ricordare, in questo mese, tutte le 
donne vittime di violenza e che, verso di 
loro, possa avere la stessa attenzione che 
Elisabetta aveva verso i poveri. Cari fra-
telli, se siete a conoscenza di situazioni 
simili, se sentite gridare o piangere le vo-
stre vicine di casa, se una vostra collega 
di lavoro mostra segni di violenza, non 
chiudete gli occhi e le orecchie. Aiutatele. 
Con delicatezza, con discrezione, ma fate 
qualcosa per loro.

Cristina, dalle Marche

Cara Cristina,
grazie per averci scritto e per questo 

tuo messaggio. La Giornata internazio-
nale per l’eliminazione della violenza 
contro le donne ci ricorda che, ancora 
nel 2021, troppo spesso la figura fem-
minile viene offesa, picchiata, sotto-
messa, come sottolineato dai numeri 
che riporti tu stessa. Aggiungiamo che 
secondo l’Istat, durante il lockdown 
del 2020 le chiamate al numero verde 
antiviolenza sono aumentate del 73% 

rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente. Un fenomeno che mette 
in evidenza come le mura domestiche 
possano, per moltissime, rappresen-
tare un inferno quotidiano. Diffondia-
mo e sottoscriviamo il tuo messaggio, 
ricordando che da più parti, la Chiesa, 
soprattutto tramite l’operato della Ca-
ritas, promuove progetti e iniziative a 
supporto di chi subisce violenza. Un 
esempio è il sito “Non è amore” pro-
mosso da Caritas Ambrosiana, non 
solo uno strumento di informazione e 
sensibilizzazione, ma anche un mezzo 
attraverso il quale chiedere aiuto in 
maniera sicura. Il sito, infatti, offre la 
possibilità di contattare gli operatori 
del servizio antiviolenza in maniera 
protetta, grazie alla navigazione pri-
vata sui browser, così da non destare 
sospetti e ritorsioni del partner mole-
statore.

Preghiamo perché, sull’esempio di 
santa Elisabetta, chiunque sia soggetto 
a violenze e abusi possa trovare la forza 
di reagire.

Come papa Francesco ci ha ricorda-
to una volta, «ogni violenza inferta alla 
donna è una profanazione di Dio, nato 
da donna». Dal corpo di una donna, ha 
detto il Papa, è arrivata la salvezza per 
l’umanità, ed è per questo che il trat-
tamento che riserviamo al corpo delle 
donne è misura del nostro livello di 
umanità.

La Redazione

Il nostro livello
di umanità
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Quanto
costa?

Gesù lo dice in maniera estremamen-
te chiara nei lunghi discorsi riportati 
dall’evangelista Matteo che prece-
dono l’avvio della sua passione: «E 

voi siete tutti fratelli» (Mt 23,8). Il suo essere Figlio, 
primogenito, apre alla fraternità. Eppure, quante 
volte si corre il rischio di trasformare quella stessa 
fraternità in competizione. Si rischia ogni giorno 
di cadere nella trappola della “priorità”. Ma Gesù 
è molto chiaro. Voi siete tutti fratelli. Si potrebbe 
addirittura dire: voi siete solo fratelli.

Non esiste una priorità. Esiste solo un manda-
to, esplicito e inconfondibile, che si fa carne nella 
grande solennità del Natale e, potremmo dire, si 
fa eternità nel grande mistero pasquale. 

È il mandato descritto dal profeta Isaia, al capi-
tolo 61, “tradotto” da Paolo nella lettera ai Galati 
in maniera inequivocabile: «Ma quando venne la 
pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato 
da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli 
che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’a-
dozione a figli» (Gal 4,4-5).

Per essere tutti fratelli, bisogna che chi soffre, 
chi è prigioniero, chi è escluso, chi è “ultimo” si 

Cristo paga “il prezzo del riscat-

to” per ogni uomo e ogni donna: 

l’incarnazione come mistero e 

radice della fraternità

di �Paola Brovelli

possa riscattare. Ma che cosa significa riscattare 
se non pagare un prezzo? 

Molte donne che dalla Nigeria arrivano in Ita-
lia, come in gran parte della ricca Europa, sono co-
strette a prostituirsi. Hanno un debito da pagare, 
come un vero e proprio riscatto. Per essere libera, 
Osariemen deve pagare trentamila euro (a garan-
zia di riservatezza, il suo nome e anche quelli che 
saranno riportati di seguito sono verosimili ma 
non veri). Dopo aver viaggiato nel deserto afri-
cano fino all’inferno libico, dopo aver comprato il 
viaggio della fortuna, sempre costretta a vendere 
il proprio corpo e a subire violenze inaudite per 
pagare il prezzo della traversata nel mare, ecco 

«Domanda a Dio questa 
mirabile rivelazione. Egli 
ti sveli te stesso, ti faccia 
conoscere chi sei, quanto 
puoi, quanto sai» (santa 
Camilla Battista da Varano) 
[foto di archivio].

Molte donne che dalla Nigeria 

arrivano in Italia, come in gran 

parte della ricca Europa, hanno 

un debito da pagare
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Primo Piano



A scuola ci hanno insegnato che 
moltiplicazione e divisione so
no operazioni opposte. Ma la lo-

gica del Vangelo non è propriamente la 
logica della matematica. Ce lo mostra 
l’episodio noto come il miracolo della 
moltiplicazione dei pani e dei pesci (cfr. 
Marco 6,34-44) che mi sta tornando 
alla mente da un po’ di tempo per un 
paio di spunti di riflessione che ritengo 
molto attuali.

La prima riguarda l’atteggiamento 
davanti ai bisogni dell’umanità. La folla 
radunata per ascoltare il Maestro è in-
numerevole (cinquemila uomini, senza 
contare donne e bambini) e si è fatta 
l’ora di cena: la proposta dei discepoli 
è di congedare la folla perché ciascuno 
vada a comprarsi da mangiare. Questo 
pensiero risponde alla logica dell’o-
gnuno per sé, del si salvi chi può, è una 
logica al contempo di disimpegno ver-
so l’altro e anche di autoaffermazione 
(sono io l’artefice del mio destino). In-
somma è una logica che se non arriva 
al celebre “homo homini lupus” rimane 
comunque confinata nella pretesa che 
ognuno si salva da solo. Altro che tutti 
sulla stessa barca!

A questo atteggiamento Gesù ri-
sponde provocatoriamente «date loro 
voi stessi da mangiare»: che significa 
innanzitutto fatevi carico del bisogno, 
delle attese dell’umanità che vi sta da-
vanti, voi che siete miei discepoli e che 
avete quindi una ricchezza da donare. 
E qui arriviamo al secondo aspetto su 

cui andavo meditando: qual è questa 
ricchezza? Cinque pani e due pesci sol-
tanto. Soltanto? Nel momento in cui 
ciò che ho, che appare poco e insuffi-
ciente, viene condiviso ecco che “mira-
colosamente” basta per tutti!

In effetti, il Vangelo non parla pro-
prio di moltiplicazione, ma di condi-
visione («spezzò i pani e li dava ai di-
scepoli perché li distribuissero»). La 
condivisione fa sì che tutti ricevano il 
necessario, e ne avanza pure. Ecco la 
logica strepitosa del Vangelo!

E come è attuale, io credo, questo 
invito di Gesù a farci carico dei bisogni 
dell’altro, a prenderci cura, e a condi-
videre, a non considerare un tesoro 
geloso quel tanto o poco che abbiamo 
e che sembra farci ricchi e autosuffi-
cienti, ma che se goduto in solitudine 
non porta frutto, è come il talento sot-
terrato.

Condividere allora significa sì molti-
plicare, e in questa condivisione occor-
re avere un occhio attento ai più fragili 
(non c’è maggiore ingiustizia che fare 
parti uguali fra disuguali, ammoniva 
don Milani!).

Se sapremo innestare questa logica 
nella nostra vita, ma anche nella vita 
sociale, nell’economia, come potreb-
bero cambiare tante cose! Un’econo-
mia che non sarebbe più la spinta ad 
accumulare ricchezza (la crematistica 
come la definiva già Aristotele) ma 
davvero un ordine (nomos) equilibrato 
tra tutte le dimensioni che compongo-
no il poliedro della nostra casa (oikos) 
comune. Armonicamente intercon-
nesse, come potrebbe dire papa Fran-
cesco. Questa è la logica del Vangelo, 
qui gli opposti (divisione/moltiplica-
zione) convivono, e noi siamo chiama-
ti a renderlo possibile!

La matematica
del Vangelo

che, ancora una volta, arrivata nella terra della 
promessa, si è ritrovata su un pezzo di strada, per 
circa 10, a volte 15 ore del giorno e della notte 
per poter pagare la sua liberazione. Per oltre un 
anno questa “vita” è andata avanti così, finché, 
grazie alla sua forza e al suo coraggio, ha deciso 
di scappare perché aveva pagato abbastanza del 
suo debito e ha trovato qualcuno che ha potuto 
aiutarla a riprendere in mano il suo progetto di 
migrazione dalla sua amata terra.

La giovanissima Salihah ha dovuto abbando-
nare il luogo dove è nata alla morte dei suoi ge-
nitori perché la sorella, già sposata, non poteva 
(o non voleva) prendersene cura. Poco prima dei 
15 anni subisce la mutilazione genitale e decide 
di scappare, certa che nessuno l’avrebbe cerca-
ta. Proprio nessuno! E così, attraversa insieme a 
sconosciuti tutto il Mali, il Niger ed entra in Libia 
dove viene costretta in prigione per poter paga-
re la traversata nel mare. Non ha mai raccontato 
nel dettaglio che cosa è stata costretta a fare. Si 
sa solo che dalla Libia ne esce con una gamba ri-
dotta male che non tornerà mai più come prima. I 
segni delle sevizie sono visibili sulla schiena, sulla 
pancia e nello sguardo fiero e triste. Quale prezzo 
ha dovuto ancora pagare per poter comprare la 
sua libertà?

Latifa ha sposato suo marito più di 20 anni fa in 
Marocco. Non lo conosceva: le loro famiglie ave-
vano scelto per lei il marito. Ha avuto una figlia 
che ama oltre misura e che le regala il sorriso ogni 
volta che ne parla. Per 20 anni, il marito la picchia 
ogni volta che lei non risponde ai suoi desideri 
(non necessariamente espressi), ogni volta in cui 
lui vuole semplicemente riaffermare la sua priori-
tà, spesso senza motivo apparente (come se po-
tessero esistere dei motivi per cui è possibile pic-
chiare qualcuno!). Un giorno, inaspettatamente, i 
Carabinieri la chiamano in caserma insieme a sua 
figlia perché il marito, in un eccesso di ira sprov-
veduta, l’ha denunciata perché, sostiene, viene 
maltrattato. La donna, messa alle strette da un 
giovane maresciallo, inizia a raccontare gli ultimi 
vent’anni della sua vita, mostra i segni delle per-
cosse anche degli ultimi giorni. Anche la figlia rac-
conta le umiliazioni vissute da lei e dalla mamma. 
Proprio quel giorno viene chiamata un’operatrice 
del Centro Antiviolenza e viene loro offerta la pos-
sibilità di essere inserite in protezione. La nuova 
vita ha inizio così. Dopo oltre 20 anni di violenza e 
maltrattamento.

Giovanna era sposata da 15 anni. Suo marito 
era solito picchiarla, insultarla. Ogni sera, con i 
due figli terrorizzati, lui chiedeva di mostrare gli 
scontrini delle eventuali spese della giornata. Se 
mancava anche solo qualche centesimo rispetto 
a quanto aveva consegnato lui al mattino, erano 
urla, pugni, calci. Qualche centesimo per scatena-
re l’inferno. La figlia adolescente aveva grossi pro-
blemi scolastici da qualche tempo. Vivevano nel 
terrore. Poi un giorno una cara amica le dice che, 
se vuole, può essere aiutata. Che anche lei è stata 

In foto, una fuga dalla schiavitù 
della strada, o dalle catene di 
relazioni insane. Una partenza 
verso un approdo più degno 
di «creature redente da Cristo» 
(art.13 Reg OFS) [foto di archivio].

sostenuta nello stesso percorso per allontanarsi 
dal marito violento. Giovanna ha un piccolo lavo-
ro che non le consente di essere autonoma. Ep-
pure, nonostante abbia vissuto per tanti anni un 
maltrattamento economico, psicologico, sessuale 
e fisico, decide di pagare quel prezzo, pesantissi-
mo, per sé e per i suoi figli. E il cammino di riscatto 
ha inizio in un giorno di primavera.

Per essere figli, come suggerisce san Paolo, 
Gesù ha pagato il prezzo del riscatto. E ciascuno, 
credente o non credente, può davvero entrare 
nella logica del Natale “solo” cercando di fare pro-
prio il riscatto dell’altro, solo vivendo in pienezza 
quella fraternità che è donata nell’unico primo-
genito. Senza competizione e priorità, solo con la 
fraternità. Di ogni fratello e sorella in umanità.  

Latifa, messa alle strette da un 

giovane maresciallo, inizia a rac-

contare. Da allora comincia una 

nuova vita, dopo vent’anni di 

violenza
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Primo Piano

di �Luca Castiglioni



Gentilezza, reciprocità, vicinanza. 
Sono ingredienti speciali per fare 
dei tre Ordini francescani un solo 
pane. Il calore della comunione a 

cui sempre è chiamata la Famiglia francescana 
nei suoi componenti – frati, clarisse e francescani 
secolari – arriva “a temperatura” quando gli uni si 
contendono il primato del servizio verso gli altri. 
Quando gli Ordini sono a servizio reciproco, sono 
come acqua, farina e lievito: semplici e povere 
materie prime che impastate insieme bastano per 
annunciare d’intorno una fragranza freschissima. 

Interessanti le esperienze dei focus a seguire, 
per niente esaustive della batteria di esempi che 
si potrebbero incontrare nell’universo francesca-
no, ma paradigmatiche di una prossimità – nella 
fattispecie – tra primo Ordine e francescani seco-
lari, così tangibile seppure in tempo di pandemia 
da riportare la memoria agli albori del francesca-
nesimo, quando il passo del Poverello tra la folla 

veniva trattenuto da coniugati, laici, gente comu-
ne attratta dalla sua lieta essenzialità. La parola 
– una regola – che Francesco consegnava apriva 
a tutti la prospettiva del suo sguardo visionario. 
Uno sguardo globale, per «divenire partecipi del 
tutto, perché non ci si vuole attaccare ad alcuna 
parte» e per «commutare il tempo con l’eterni-
tà» (cfr. FF 528). Chi entrava in questo orizzonte 
e decideva di non uscirne, consegnava al Santo 
le chiavi della sua vita. Lo fece santa Elisabetta 
d’Ungheria, di cui ricorre il 790° anniversario dalla 
morte. Qualcosa di simile hanno fatto, con precise 
scelte attuali, francescani secolari come Silvana e 
Flavio, Sara e Massimo, o fraternità come quelle di 
Ascoli Piceno e Baccanello, o un arcipelago di al-
tre sparse nel mondo. Portando la loro vitalità lai-
cale nel ganglio di un convento con “l’arte bianca” 
della condivisione – non solo materiale, ma anche 
di intenti –, vedono gonfiare il pane della gratuità 
che sazia vicini e lontani.  

di �Raffaella Bravi

Due sposi e un frate
in convento

Sara Mentzel, consigliera nazio-

nale OFS, racconta a FVS la nuo-

va esperienza che lei e Massimo 

Mura vivono a sostegno del pri-

mo Ordine francescano

di �Cristina Rotondo

Hanno lasciato casa propria, a Bolzano, e 
sono andati a vivere, nella vicina Egna, in 
convento. Nessun colpo di testa, nessuna 

fuga nel religioso, ma una scelta quasi naturale 
quella di Sara Mentzel e Massimo Mura, dopo un 
lungo cammino di coppia e di fraternità che con-
vergeva in quella stessa direzione; un cammino 
che, ora, gioca al rialzo. Sara non solo è ministra 
OFS del Trentino Alto-Adige, ma da luglio scorso 
è stata eletta consigliera nazionale OFS; mentre 
suo marito Massimo è responsabile regionale del-
la formazione OFS e diacono permanente. Han-
no compiuto 27 anni di matrimonio tra lavoro, 
responsabilità di fraternità, impegni parrocchiali, 
specie nell’ambito della catechesi, e hanno tre 
figli, che oggi viaggiano tra i 26 e i 23 anni. Ag-
giungere le incombenze del convento, prendere a 
cuore e farsi promotori di questa realtà, con tutti i 
suoi protagonisti e le sue attività, aprirsi agli ospi-
ti e occuparsi di loro, «sembrerà contraddittorio 
– osserva Sara –, eppure ha consolidato la nostra 
unione».

L’idea di entrare in convento non nasce dalla 
coppia. Racconta Sara a FVS: «Circa tre anni fa l’in-
contro quasi casuale con un frate cappuccino del-
la provincia austriaca ci ha iniziato a far pensare: 
il convento di Egna era destinato a chiudere per 
un progetto di “razionalizzazione delle risorse” e 
assenza di frati. Così abbiamo iniziato a medita-
re la domanda inaspettata e diretta del religioso: 
“voi due come coppia non ve la sentireste di ve-
nire a vivere in convento per portare avanti con 
i cappuccini questo progetto?”. Una richiesta che 
abbiamo accolto e fatto crescere dentro di noi tra 
preghiera, valutazioni familiari, di fraternità locale 
e regionale. Complice il periodo di pandemia, cas-
sa di risonanza per tanti interrogativi sul senso del 

Comprendere, da parte della 

coppia, che la spiritualità è una 

povertà dei nostri giorni è stato 

decisivo per compiere il passo a 

disposizione dei frati

A servizio reciproco

Si racconta che santa Elisabetta 
andò verso i poveri con del pane 
nascosto nel grembiule. Quando 
suo marito chiese di mostrargli cosa 
portasse, lei aprì i lembi del grem-
biule e vi trovò magnifiche rose. Un 
episodio davvero ricco di significati 
ancora attuali (foto di archivio).
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vivere la vocazione e la fede, abbiamo maturato il 
nostro sì!».

Al di là delle stime più recenti infatti – secon-
do cui i membri dell’Ordine dei frati minori nel 
mondo sono passati da 20.337 unità del 1981 a 
12.660 unità del 2019, con record negativo tutto 
europeo – la contrazione delle vocazioni religiose 
è sotto gli occhi di tutti. «Da noi in modo parti-
colare» spiega Sara: «stanno chiudendo in serie 
diversi conventi: in regione ne abbiamo chiusi 
quattro nel giro di un triennio». La consigliera na-
zionale parla del dolore della popolazione che li 
aveva come punti di riferimento, ma non si stupi-
sce dell’accaduto, esito annunciato del fermento 
di neo-protestantesimo nella zona a influenza te-
desca: «rispetto all’indirizzo cattolico della Chiesa 
di Roma è in corso una deviazione», tracciata sui 
binari di un frainteso ruolo del laico all’interno 
della Chiesa tedesca. Se si pretende che la don-
na diventi sacerdote e diacono, che il laico da co-
protagonista possa diventare attore assoluto del-
la vita ecclesiale, surclassando il sacerdote nelle 
sue funzioni, allora la vocazione sacerdotale per-
de tutto il suo proprium e la sua desiderabilità. La 
richiesta del provinciale dei frati cappuccini ai co-
niugi Mura si collocava allora nell’auspicio che lai-
ci in asse con la loro vocazione potessero entrare 
ad affiancare sacerdoti e religiosi valorizzandone 
la cifra, per tornare a iniettare vita nei corridoi dei 
conventi, sempre più anemici. Il convento di Egna 
non poteva spegnersi proprio al compimento dei 
suoi 400 anni dalla fondazione (1621). Il progetto 
sociale, in questo caso, era già operativo e anda-
va solo rafforzato: un disegno che, sotto il nome 
di Oasi francescana del silenzio, concorreva a una 
rinascita spirituale del territorio. Comprendere, da 
parte della coppia, che la spiritualità è una pover-
tà dei nostri giorni è stato decisivo per compiere il 
passo a disposizione dei frati e cominciare dall’e-
state scorsa la fase sperimentale dell’iniziativa. Il 
sostegno vicendevole tra loro e Peter Brugger, il 
frate rimasto, include la condivisione di sostan-
ze materiali e immateriali: i coniugi si addossano 
(escluso il mantenimento della struttura) le spe-
se vive di ogni giorno e intessono con il religioso 
l’intreccio di una sola vita fraterna. La consigliera 
nazionale OFS racconta: «si inizia la giornata con 
la preghiera liturgica, poi si va al lavoro e si torna 
la sera, si celebrano i Vespri insieme e insieme si 
cena. Gli ospiti hanno ognuno la propria stanza, 
ma partecipano alla vita comunitaria, chiedono 
colloqui con il frate e a volte anche con noi. Per-
sone che attraversano un momento di dubbio 
nella fede si rivolgono a Massimo, mentre donne 
che hanno bisogno di ascolto cercano me». Sara 
coinvolge gli ospiti nei lavori manuali, in cucina, 
nell’orto, e questi rimangono colpiti dalla sempli-
cità della vita, della convivenza, del contatto con 
Dio e con la terra. Arrivando persone dall’Austria 
e dall’Italia, il dialogo e la preghiera bordeggiano 
l’una e l’altra lingua. A questo convento fa capo 
un piccolo romitorio estivo a 900 metri di altezza 

dove da secoli i frati andavano quando c’era da 
fuggire il caldo e le zanzare malariche della valle. 
L’estate scorsa le sue cellette singole del Seicento 
sono tornate a gremirsi di gruppi in ritiro spiritua-
le, e i consorti francescani non hanno perso l’oc-
casione per proporre una “settimana Laudato si’”, 
con itinerari quotidiani da esplorare meditando 
ad alta quota, accompagnati da fra Ferdinando, 
un conventuale giunto da Rovereto (Trento).

Con i coniugi Mura la spiritualità del convento 
plana a valle, fino alla parrocchia dove la coppia 
si spende nella catechesi per adulti e fidanzati, 
col desiderio di intraprendere un percorso sui 
temi francescani. «La nostra spiritualità – illustra 
Sara – è molto vicina al popolo, molto più sem-
plice di altri ordini religiosi di area germanofona 
come quella dell’Ordine teutonico. Tenere aper-
to e in piedi un convento significa quindi anche 
dare modo all’unità parrocchiale di aver accesso 
alla struttura, di averla famigliare». Nelle mani di 
questi sposi, supportati da tutto l’OFS d’Italia, san 
Francesco consegna una tradizione secolare e il 
legame con i suoi frati: da scarmigliare nella com-
postezza austera con una sferzata di vita laicale 
e da lucidare di nuovo, con l’olio che profuma la 
barba di Aronne, ora che i fratelli vivono insieme 
(Sal 133).  

Un frate attento alle povertà del territorio prende in assistenza 
una fraternità di francescani secolari e loro si lasciano ferire il cuo-
re. Succede ad Ascoli Piceno, da dove giungono i rumor di un OFS 
locale che incide sulla realtà sociale della città, sollevando dalla 
polvere tutti gli ultimi del mondo che fra Paolo Castaldo, padre 
assistente, individua. Francesco il Volto Secolare ne intervista il mi-
nistro, Francesco Funari, a partire da una domanda sulla coesione 
fraterna: «Nel periodo più difficile della pandemia – racconta Funa-
ri – la nostra fraternità, pur essendo sospesi gli incontri, è rimasta 
sempre in contatto grazie agli strumenti digitali e alla preghiera. 
Abbiamo pensato – prosegue il ministro – alle nostre sorelle an-
ziane più sole, bisognose di affiancamento nei necessari sposta-
menti quotidiani e anche di compagnia. Nelle festività abbiamo 
fatto avere loro un pasto, anche se non ne avevano bisogno mate-
riale, perché percepissero la nostra vicinanza. Se un nostro fratello 
o sorella si trova in difficoltà, cerchiamo in ogni modo di esserci». 
Proprio perché coesa, la fraternità è in grado di aprirsi all’esterno 
in modo elastico e versatile. Francesco Funari riporta che alcuni 
secolari aiutano un parrocchiano, che vive da solo, nelle più sem-
plici incombenze domestiche. «Su suggerimento di padre Paolo 
– continua il ministro – abbiamo acquistato una rete pieghevole 
per ospitare temporaneamente una persona in difficoltà, che tra-
scorre le notti in un locale del convento». La carrellata delle attivi-
tà si inizia a srotolare: «Sono stati realizzati manualmente oggetti 
vari e corone di rosario per sostenere padre Paolo nell’apostolato 
dei bambini; sono state raccolte ogni anno offerte per un padre 
missionario del Congo; qualcuno di noi si è occupato di una per-
sona, all’esterno della fraternità, che si è trovata in una gravissima 
situazione familiare. Sosteniamo inoltre due ragazzi immigrati, in 
tutte le loro esigenze quotidiane». Questo servizio è iniziato alcu-
ni anni fa e non si interrompe. I due giovani immigrati sono stati 
piuttosto accompagnati, come figli adottivi, nel cammino verso i 
sacramenti del Battesimo, dell’Eucarestia e della Cresima, e sono 
stati seguiti nel trovare un’occupazione lavorativa. Come se non 
bastasse, la fraternità si adopera per il catechismo e presta servi-
zio alla mensa dei poveri una volta al mese. Tutto questo daffare 
procede sereno, senza forzature, perché corrisponde al movente 
interiore; quando si è in continua adorazione, il battito “fisico” del 
cuore vive dell’impulso dei sentimenti di Cristo.

r.a.

COME FIGLI ADOTTIVI

In foto il convento di Egna dove 
Massimo e Sara vivono con 
fra Peter il progetto dell’Oasi 
francescana del silenzio. «Se 
dall’esperimento passeremo ad 
una realtà stabile, coinvolgeremo 
sempre più le clarisse per un 
sostegno forte nella preghiera» 
(Sara Mentzel).

Sara e Massimo capiscono che il 

convento di Egna non può spe-

gnersi proprio al compimento 

dei suoi 400 anni dalla fondazio-

ne (1621). Decidono di rafforzar-

ne l’attività
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È nota a tutti la crisi vocazionale che da decen-
ni imperversa sulla Chiesa. Sono quindi in 
aumento le strutture religiose che chiudono 

per mancanza di ricambio generazionale e per l’e-
tà media dei componenti, che si impenna sempre 
più in alto.

Anche la Famiglia francescana è ferocemente 
colpita da questo fenomeno e spesso non riesce a 
garantire una comunità di almeno tre frati – con-
dizione minima. Per i frati minori è diventato ine-
vitabile stringere i ranghi e chiudere conventi, a 
fronte dell’impegno fisico ed economico ingente 
per mantenere aperta una struttura. Questa real-
tà sta coinvolgendo sempre più da vicino tante 
fraternità dell’OFS, che hanno trovato vita e sede 
secoli fa proprio annidate ai conventi.

Così anche la fraternità di Baccanello è attiva 
all’ombra del campanile, finché un giorno del 
2016 si sente annunciare: «I frati hanno deciso di 
chiudere il convento». 

Il primo pensiero – tra quelli che si affollano in 
questi frangenti: «Ma come? Con tutti i conventi 
che ci sono, proprio il nostro dovete chiudere?».

Lo sgomento si stringe ai ricordi dei momenti 

Pietra sostiene pietra

I francescani secolari e i fra-

ti accolgono padri separati in 

difficoltà. Così ridanno vita alla 

struttura che stava per essere 

abbandonata

di �Mario Scarpellini* 
Dopo la costituzione dell’associazione, 
avvenuta ad ottobre del 2017, senza 
perdere di vista gli impegni assunti dal 
nostro sodalizio, abbiamo subito mes-
so in cantiere il progetto di accoglienza 
dei papà separati in difficoltà. 
A questo scopo abbiamo individuato 
ed assegnato alcuni locali situati a lato 
del convento e con le prime donazio-
ni ricevute (la più consistente quella 
dell’OFS Regionale), li abbiamo ristrut-
turati e arredati completamente. 
Le richieste però si sono fatte tanto 
pressanti da rendere insufficienti i loca-
li ristrutturati. Abbiamo quindi comin-
ciato ad accogliere i papà in un’altra ala 
del convento, a ridosso della quale ab-
biamo ricavato una cucina ed un tinel-
lo per rendere autonomi i nostri ospiti. 
Le richieste sono cresciute e così abbia-
mo sistemato e arredato un apparta-
mento a Sant’Omobono Terme che una 
fraternità di Milano ci aveva donato un 
paio di anni fa, e lì abbiamo accolto un 
altro papà che è tuttora residente.
Nel frattempo il Rotary Club della no-
stra zona, interessato alle nostre attivi-
tà, ha deciso di collaborare con noi per 

un progetto di ristrutturazione di un’a-
la del convento che in precedenza era 
destinata alla residenza dei novizi. 
Attraverso le diverse figure professio-
nali, è stato prima steso un progetto 
di massima e poi, dopo alcune perizie 
strutturali e di fattibilità, un progetto 
definitivo che sta per essere presenta-
to per l’approvazione alle Belle Arti di 
Brescia.
Il progetto prevede la realizzazione di 
nove mini alloggi, tutti autonomi con 
bagno e cucina.
Nel frattempo, visto le continue richie-
ste di ospitalità, abbiamo adibito alcu-
ni locali anche in questa ala interessata 
al progetto di ristrutturazione e ade-
guamento, ed al momento vi sono due 
persone: un papà e un nostro fratello 
dell’OFS, che vive stabilmente in con-
vento. Davide, questo è il suo nome, 
lavora in una cooperativa sociale e con-
divide con i frati i pasti e la preghiera.
Attorno a tutto questo, continuamen-
te promuoviamo momenti di incon-
tro aperti a tutti, come spettacoli te-
atrali, cineforum, cene sociali, mostre, 
convegni.

Nel frattempo, a partire dal contratto 
di comodato che abbiamo stipulato 
due anni fa con la proprietà, stiamo 
lavorando per la cessione di tutto il 
convento da parte dei frati a nostro fa-
vore, con una donazione in usufrutto 
trentennale. In questa trattativa, pur-
troppo, pesa moltissimo la burocrazia, 
che ci costringe a produrre documenti 
di ogni genere. 
Ultimo in ordine di apparizione è la ri-
chiesta di una perizia che dia un valore 
a tutta quanta la struttura ed ai terre-
ni. L’ingegnere incaricato sta cercando 
di trovare delle tabelle di riferimento 
sulle quali lavorare per individuare dei 
valori che abbiano un rapporto onesto 
con la realtà.
Opere murarie, elettriche, idrauliche, 
allacci Wi-Fi, e tanti altri interventi chie-
dono un costante impegno economi-
co, ma non mancano persone genero-
se a sposare la causa di una fraternità 
francescana che desidera restituire di-
gnità e calore alle persone più sole.

Mario Scarpellini

Il cantiere della solidarietà

più significativi e belli del cammino spirituale vis-
suti dentro quelle mura, che ora si immaginano 
già inaccessibili.

Dopo un attimo di smarrimento le sorelle e i 
fratelli secolari capiscono che non possono arren-
dersi alla fatalità, ma si riuniscono ed elaborano 
una proposta. Subito la inviano per email al mi-
nistro regionale dei frati, reggente in quel mo-
mento, che recita pressappoco così: «Caro Mini-
stro, la nostra fraternità di Baccanello si è riunita 
in assemblea straordinaria e all’unanimità e con 
una sola voce ti chiede di rivedere la decisione di 
chiudere il convento, e nello stesso tempo ti pro-
pone di condividere con noi il peso economico e 
la responsabilità della gestione di tutta la struttu-
ra. Per questo, abbiamo elaborato un progetto di 
collaborazione per una serie di attività sociali, che 
renderebbero conveniente, per voi e per noi, non 
chiudere il convento e mantenere qui la Vostra 
presenza».

Da allora sono passati più di quattro anni e 
quanto ventilato in quella lettera si è concretizza-
to. Oggi il convento è gestito da una associazione 
retta da un consiglio direttivo composto da due 
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«Ha condiviso con tutti, con la sua risa-
ta potente, l’imbarazzo d’apparire un 
uomo ingegnoso, ricco di soluzioni 

pratiche, profondo nei sentimenti, tenace nella 
generosità, debordante di umanità» (Enzo Canoz-
zi). Tratteggiato da uno dei frati che l’hanno co-
nosciuto, questo è un primo profilo efficace per 
riportare nell’hic et nunc la figura del francescano 
secolare Flavio Quell’Oller. Muratore, factotum, 
ma anche acuto scrittore, Flavio era “uomo dei so-
gni e delle mani callose” (Ermes Ronchi) e scom-
parse undici anni fa, quando un tumore spezzò 
il vigore di una vita appassionata e missionaria. 
Sua moglie Silvana Ozzano, francescana secolare, 
era mossa dalla stessa fame di spendersi quando 
si conobbero, in Africa: una terra di bisogno a cui 
la coppia aggrappò le radici. Pur decidendo, per 
spirito di obbedienza e di gioia, di stabilirsi a Ge-
nova, e precisamente in un convento cappuccino 
della Valpolcevera. Fu di questo convento che i 
due fecero un centro di snodo della provvidenza, 
una sorta di interporto missionario di beni da rac-
cogliere e inviare senza soluzione di continuità al 
sud del mondo. 

«Una storia molto bella, di profonda dedizio-
ne». Così Fiorella Patanè, ministra OFS della regio-

ne Liguria, commenta a Francesco il Volto Secolare 
l’esperienza dei due sposi, e mette in contatto la 
redazione con la colonna femminile della coppia, 
Silvana. Inizia allora una conoscenza limpida e una 
corrispondenza aperta. «Non è semplice – prelu-
dia Silvana – riassumere in breve oltre trent’anni 
di vita divisa tra la vocazione al matrimonio, gli 
impegni quotidiani e la missionarietà, vivendo in 
un convento senza essere frati». «In particolare – 
scrive la francescana secolare a FVS – gli ultimi un-
dici anni hanno rappresentato per me una prova 
molto impegnativa, essendo rimasta vedova, con 
quattro figli di cui tre minorenni all’epoca».

Africa, punto di incontro
Ozzano riavvolge il nastro e comincia a raccon-

tare del primo incontro con Flavio, a Bangui, in 
Centrafrica, nel 1987: «Lui aveva trentadue anni di 
cui una decina trascorsi come volontario in luoghi 
diversi, in particolare nelle missioni dei cappuccini 
nella Repubblica Centrafricana. Io di anni ne ave-
vo ventitré, con il desiderio di essere utile agli altri 
e di vivere il più possibile seguendo la povertà di 
san Francesco». Per questo i frati liguri, venuti a sa-
pere che nel settembre 1990 si sarebbero sposati, 
chiesero alla coppia di occuparsi del loro conven-

Trent’anni
al centro del mondo

Famiglia, convento, sud del 

mondo: sono i vertici di un trian-

golo della carità in cui è inscrit-

ta la vita di Silvana Ozzano. La 

francescana secolare ricorda suo 

marito missionario e si racconta

di �Roberta Amico

frati, tre appartenenti all’OFS locale e due persone 
di buona volontà, che hanno a cuore i frati, l’OFS 
e il convento. Tra i progetti che l’OFS ha subito 
formalizzato e che sono attualmente operativi, 
spicca la “Casa nel Chiostro”. Un’iniziativa di hou-
sing sociale, finalizzata ad accogliere ed aiutare, a 
tutto tondo, i papà separati che sono in difficoltà. 

Su questo disegno l’OFS ha investito la mag-
gior parte delle proprie risorse e ha avuto il ri-
torno di enormi soddisfazioni. Prima fra tutte, un 
consenso generale che ha generato e cementato 
la collaborazione attiva tra tutte le parti impegna-
te e il territorio. Nel contempo l’attività ha messo 
a fuoco le normali criticità e debolezze che una 
collaborazione stretta tra persone diverse e im-
preparate ad una tale esperienza porta con sé. 
Per far fronte a questi nodi l’OFS ha messo in atto 
una seconda proposta, nata a valle dei primi col-
loqui di confronto avuti con i frati e cioè, quella 
di mettere in campo una formazione continua ad 
hoc, che consenta di costituire un nuovo modello 
di fraternità composto da frati residenti, fraternità 
OFS e laici legati a vario titolo al carisma france-
scano. Questo cammino di formazione elaborato 
e avviato è diventato lo strumento valido e neces-
sario per un confronto costruttivo e per un dialo-
go aperto e franco tra i frati e la fraternità OFS, che 
ancora genera frutti di vera e bella amicizia.

È con questo spirito che i francescani secolari 
hanno affrontato gli obiettivi prefissati, molti dei 
quali sono stati raggiunti, primo fra tutti, la pre-
senza dei frati in un convento, ancora aperto e 
vivace. Era il movente che ha lanciato l’OFS nel-
la magnifica avventura, da cui poi sono scaturite 
tutte le altre idee e le altre fatiche, sia di carità so-
ciale, che di coinvolgimento del territorio, come 
la gestione di feste paesane, incontri, catechesi, 
riunione di gruppi, scuola di canto, di pittura. 

Si sono fatti “pietre vive” i francescani secola-
ri che a Baccanello hanno aiutato i frati a tenere 
in piedi le mura e aperte le porte della loro casa, 
che da quattro secoli offre ristoro a tutti quelli che 
bussano, siano essi ricchi o poveri, buoni o cattivi, 
santi o peccatori. Chi li andasse a trovare, troverà 
sempre sulla soglia qualcuno ad accoglierlo, col 
sorriso.  

*presidente dell’associazione
Convento Francescano di Baccanello

La “Casa nel Chiostro”, 
aperta per l’impegno dei 
promotori OFS di Baccanello 
(BG), è un’iniziativa di 
housing sociale finalizzata 
ad accogliere ed aiutare i 
papà separati che sono in 
difficoltà (foto di archivio).

L’attività mette a fuoco le normali 

criticità che una collaborazione 

stretta tra persone diverse porta 

con sé. Per far fronte, la proposta 

di mettere in campo una forma-

zione continua ad hoc
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sandro, Francesco, Andrea e Miriam (dai 24 ai 30 
anni). Tutti e quattro hanno dato il loro apporto 
alla causa dei poveri, insieme a un fiume di perso-
ne che si spendono per l’associazione fondata da 
Silvana, nel 2012, in memoria di suo marito.

Flavio vive
L’associazione si chiama infatti “Ita kwe. Flavio 

to di Pontedecimo, altrimenti costretto a chiudere 
i battenti per mancanza di religiosi. Si preparava 
così il nido di una famiglia, ma anche la costruzio-
ne di un grande capannone per lo stoccaggio e il 
carico dei materiali su container destinati in Perù e 
in Centrafrica. Fra Leone fu l’ultimo sacerdote resi-
dente a Pontedecimo e con lui la coppia condivise 
il suo primo anno di nozze «come se fosse un vero 
fratello e padre per entrambi».

Un chiostro senza confini
«Un nutrito numero di “terziari” – racconta Oz-

zano – era presente settimanalmente in conven-
to, sede della fraternità locale, e da subito fummo 
accolti dalle sorelle più anziane quasi come fos-
simo stati parenti. Anche le giovani famiglie del-
la comunità parrocchiale ci fecero sentire parte 
di loro. Nel contempo iniziarono ad avvicinarsi i 
primi volontari per l’attività missionaria». Silvana 
riferisce che i “poveri” continuavano a essere nu-
merosi in coda per un pasto caldo, ma anche per 
un sostegno morale e umano. Nel frattempo si era 
formato un nuovo tipo di fraternità allargata, che 
Ozzano ritrae: «la famiglia Quell’Oller (Flavio cu-
stode, i nostri quattro bimbi nati nel giro di pochi 
anni e io, soprannominata dai frati “madre bades-
sa”), i cappuccini che nel corso degli anni si sono 
alternati per la parte liturgica, l’OFS, i volontari e 
volontarie, chi bussava alla porta del convento 
per ogni necessità, la comunità parrocchiale, gli 
amici dei nostri figli, i vari gruppi e singoli che per 
ogni motivo si rivolgevano a noi». La francescana 
secolare ricorda il ritmo incalzante delle giornate, 
profuse nell’andirivieni di «persone e di telefona-
te, di posti in più da aggiungere a tavola, di rinun-
ce a esigenze personali per prestare attenzione a 
chi di passaggio. Dai cardinali e vescovi ai religiosi 
e missionari, volontari, suore, sacerdoti, poveri, 
drogati, alcolizzati, persone conosciute e veri e 
propri estranei. Sembrava il centro del mondo!».

«Non è stato sempre facile – ammette Ozzano 
– anche per la lontananza dalle nostre famiglie di 
origine e per diversi motivi pratici e contingenti 
legati alla crescita dei figli in un ambiente così 
particolare. Mentre durante la prima infanzia per 
loro fu tutto naturale e anche bello, in altri mo-
menti la mancanza di privacy e l’apertura agli altri 
sono stati i punti più sofferti dai ragazzi».

Maternità e fraternità, doppio binario
La preghiera familiare fu sempre il loro sostegno 

e in seguito, «dal 1999 con la nostra ammissione e 
poi professione OFS», l’ombrello di preghiera della 
fraternità francescana diede alla coppia riparo an-
che in mezzo alle tempeste della vita.

La scomparsa di Flavio ha lasciato il vuoto, ma 
il vuoto si è fatto solco per la semina, tracciato in-
torno a un convento che è rimasto punto di riferi-
mento per tanti.

Nel perdurare della pandemia che adombra 
tutto il mondo, Silvana avverte soprattutto la 
responsabilità di mamma verso i suoi figli: Ales-

perché ovunque si lavori in prima linea 
nell’attuale emergenza sanitaria, si sta 
in missione.
Andrea è ventinovenne e tecnico elet-
tronico per una ditta di attrezzature 
informatiche destinate ai reparti dell’o-
spedale San Martino. Abita in auto-
nomia da tre anni. Appena ventenne 
è stato volontario in Camerun per un 
progetto di Maria Negretto. Un’espe-
rienza che lo ha cambiato molto, tan-
to che vorrebbe tornare in Africa, ma 
il vortice del lavoro e degli impegni a 
Genova non gliel’ha ancora permesso.
Francesco ha quasi ventotto anni ed 

è geometra. Era fidanzato e stava fre-
quentando la facoltà di urbanistica 
quando nel 2017 ha avvertito la chia-
mata alla vita sacerdotale. Così è entra-
to nel seminario arcivescovile di Geno-
va, frequenta il terzo anno di teologia 
e, se confermato, tra due anni potreb-
be essere ordinato diacono, in vista del 
presbiterato. In precedenza è stato per 
più o meno brevi periodi in Centrafrica, 
Perù, Kerala, Senegal e Francia.
Alessandro ha ventiquattro anni e 
sta per laurearsi in filosofia. Ha svolto 
servizio civile presso la Croce Verde di 
Pontedecimo, dove, quando può, si 

adopera ancora come volontario. Da 
giugno ha trovato lavoro come addet-
to alla sicurezza nell’ambito della vigi-
lanza. Ha molti amici e si appassiona di 
musica, buon cinema e lettura. Come 
suo padre ama scrivere e ha partecipa-
to ad alcuni concorsi per i giovani. È l’u-
nico figlio che fa capo al convento, ma 
tutti gli altri tornano quando possono.
Ognuno di loro è come freccia scocca-
ta da una stessa faretra. Con le parole 
di Silvana: «Sono cresciuti in un posto 
unico nel suo genere che farà sempre 
parte della loro vita».

r.a.

Come frecce scagliate

Quasi per osmosi, chi è stato esposto al 
sole di Silvana e Flavio Quell’Oller è di-
ventato in qualche modo missionario. 
Certo, gli stessi coniugi si sono inseriti 
in una catena di solidarietà già avviata 
da altri, ma ne hanno saputo catalizza-
re l’attività e l’energia. Scorrendo le pa-
gine web dedicate alla loro associazio-
ne (link) e corredate da una rassegna 
stampa quasi sterminata, si può avere 
un’idea delle proporzioni del progetto. 
Ma se si vuole andare al cuore pulsante 
da cui tutto è nato, è il libro di Flavio 
e Silvana a scandagliare i sentimenti 
originari e il cammino missionario: “Pri-
ma che sia troppo tardi”, autobiografia 
scritta da Flavio e ultimata postuma 
da sua moglie, ripercorre tutte le tap-
pe miliari della vita del missionario, 
fino a sfociare nella vita missionaria di 
coppia, dove la penna di Flavio si posa 
per sempre e tra le mani di Silvana, che 
prosegue la stesura. Anche l’esperien-
za dei loro quattro figli, non ancora 
raccontata nel volume, tra l’altro “tutta 
da scrivere”, testimonia già con i fatti 
l’esempio ricevuto.
Miriam ha trent’anni, è sposata da tre 
con Stefano, vive in Piemonte ed è 
medico. Ha operato come volontaria 
in Thailandia, Centrafrica e Perù, e ha 
trovato la sua Africa dove si è stabilita, 

Quell’Oller”, dove le prime due parole significano 
“fratello di tutti” in sango, l’idioma parlato dai fra-
telli africani della coppia di Pontedecimo. Un’or-
ganizzazione che solo a contare lo scorso anno 
2020 ha devoluto più di 66mila euro in beneficen-
za. Mobilitata questa macchina della solidarietà 
Silvana va oltre, animata da sempiterna gratitudi-
ne: «Sento di continuare il servizio in parrocchia 
per la catechesi ai più piccoli e a chi è detenuto; 
di dare ancora la disponibilità alla mia fraternità 
per quanto mi è richiesto come formatrice e so-
rella. Sono edificata dalle tante persone di buona 
volontà che frequentano e che animano la liturgia 
con i canti e con le letture. Sento l’affetto che c’è 
per me da parte di tanta gente, in particolare le 
mie sorelle e fratelli francescani».

Come testimone della vita di suo marito, si po-
trebbe inquadrare Silvana non tanto (o non an-
cora) nella nicchia dei santi, ma nell’icona viva e 
dinamica della Chiesa testimone fin dalle origini 
e sposa per sempre di Cristo. Al contempo la sua 
scelta di vita la fa apostola di quella comunione 
fraterna tra gli Ordini francescani che non si risol-
ve in se stessa; è stabilita piuttosto sulla comune 
frequenza dell’amore per gli ultimi del mondo.  

Foto a griglia: alunni 
della Repubblica 
Centrafricana. Foto a 
destra: studentessa 
in Kerala. Sono tutti 
ragazzini sostenuti dal 
progetto “Ita Kwe. 
Flavio Quell’Oller”, 
documentato nel sito 
web itakweflavio.
altervista.org
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C’è un tempo giusto per ogni 
cosa, e, quando comincia una 
nuova avventura, bisogna fare 
i conti da una parte con l’entu-

siasmo che spinge a volersi mettere subito all’o-
pera, dall’altra da un atteggiamento di cautela 
che suggerisce che è forse più saggio fermarsi e 
riflettere bene sulla strada da compiere. Il capito-
lo terzo del libro biblico del Qoèlet, considerato 
un capolavoro letterario, ricorda che la vita è “un 
tempo per…”. Tempo per fare ogni cosa, al giusto 
momento, con pazienza. Sembra essere questa 
l’ispirazione e il messaggio che il Consiglio nazio-
nale dell’OFS, eletto a luglio ad Assisi, ha voluto 
inviare nella prima comunicazione ufficiale, in-
viata lo scorso 16 ottobre: «Vi raggiungiamo con 
questa prima circolare, dopo un periodo di tempo 
in cui ci siamo incontrati e abbiamo iniziato a co-
noscerci per poterci prendere cura al meglio della 
fraternità nazionale», scrive il neo ministro nazio-
nale Luca Piras. Dopo i primi mesi di conoscenza, 
i nuovi consiglieri si sono riuniti a Roma a metà 
ottobre ed hanno individuato «per ciascun con-
sigliere, l’incarico attraverso cui ciascuno potesse 
esprimere al meglio il proprio servizio», si appren-
de dalla circolare.

La suddivisione dei compiti vede il servizio di 
tesoriere affidato al consigliere Cosimo Laudato e 
quello di segreteria alla consigliera Sara Mentzel. 

Un tempo
per ogni cosa

Il Consiglio nazionale OFS sud-

divide gli incarichi e le deleghe 

per gli ambiti di animazione

di �Laura Fracasso

Sarà invece un’equipe ad occuparsi del settore 
della formazione: a comporla saranno Donato 
Mastrangelo, viceministro, insieme ai consiglieri 
Stefania Marinetti e Andrea Piccaluga. L’équipe si 
occuperà anche del coordinamento delle attività 
inerenti all’E.P.M. (Evangelizzazione e Presenza 
nel Mondo).

Per il servizio delle comunicazioni con gli enti 
ecclesiastici e tutte le altre attività inerenti alla 
comunicazione dell’OFS, sul versante esterno e 
interno, il responsabile è Luigi Gravina, che cure-
rà anche i rapporti con la redazione di Francesco 
il Volto Secolare (a lui, come agli altri consiglieri, 
vanno gli auguri della redazione, per un lavoro 
fecondo ed entusiasta, ndr), operando in un am-
bito che è trasversale a tutti gli altri e risulta cru-
ciale nel mondo di oggi. I rapporti con la Gioventù 
Francescana saranno curati da Luca Castiglioni.

Oltre agli incarichi legati ai vari settori di impe-
gno, a ciascun membro del Consiglio nazionale 
sono state affidate delle fraternità regionali da 
seguire in modo particolare: «È nostro desiderio 
prenderci cura da vicino delle fraternità regio-
nali, per cui abbiamo previsto per ogni regione 
un consigliere di riferimento; con lo stesso spiri-
to, anche gli assistenti nazionali si sono messi a 
disposizione delle Fraternità regionali con una 
propria suddivisione territoriale, in attesa che la 
componente dei frati conventuali incarichi il nuo-
vo assistente OFS», ha scritto Luca Piras, che ha 
poi aggiunto: «Ci piacerebbe che dalla suddivisio-
ne dei servizi e dalla cura delle regioni si instauri 
un dialogo costante e costruttivo tra il Consiglio e 
tutte le realtà d’Italia finalizzato alla crescita della 
nostra fraternità nazionale e alla completa realiz-
zazione della vocazione comunitaria e di ciascun 
francescano secolare».

L’assegnazione dei nuovi incarichi porterà, 
successivamente, ad un confronto su obiettivi e 
progetti da portare avanti all’interno delle com-
missioni: «In questo momento – ha spiegato a 
FVS il viceministro nazionale Donato Mastrange-
lo – stiamo ridefinendo all’interno del Consiglio 
le varie esigenze per gli specifici settori di impe-
gno. Stiamo comunque dando grande impulso 
alla commissione EPM perché le azioni di carità 
non possono attendere: stiamo collaborando 
con “Medici con l’Africa – CUAMM” per sostenere 
il rifornimento di vaccini in quell’area del mondo 
e abbiamo lanciato il sito stovigliesolidali.it per 
cercare di diffondere atteggiamenti concreti di 
salvaguardia del Creato, con l’acquisto di piatti, 
bicchieri e posate usa e getta biodegradabili. Il 
progetto “Pietra su Pietra”, nato come opportu-
nità concreta per aiutare coloro che, in seguito 
al terremoto del Centro Italia del 2016, hanno 
perso casa e affetti, si è evoluto in qualcosa di più 
grande. Ad oggi, raccogliamo fondi anche per al-
tre emergenze umanitarie: sosteniamo il popolo 
afghano, i terremotati della Croazia e di Haiti e 
mandiamo aiuti ai migranti sulla rotta balcanica», 
ha concluso.  

Qui sopra, da sinistra: 
Stefania Marinetti, Luca Piras 
(ministro), Donato Mastran-
gelo (vice), Luigi Gravina, Sara 
Mentzel e Cosimo Laudato nel 
giorno del Capitolo nazionale 
OFS (© Gianluca Garbuglia).
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Rapida, costante l’espansione del mon-
do digitale. Ne è interamente pervaso 
il quotidiano. Se da un lato il desiderio 
dei cristiani e francescani che vivono 

nel mondo è quello di restare “immersi” sempre 
più, ovvero incarnati, nella società in cui vivono, 
dall’altro quando si sentono assorbiti in diverse 
direzioni anche dal mezzo digitale, avvertono 
poi l’esigenza di conservare spazio e tempo per 
una più nutrita vita spirituale. In occasione della 
Giornata mondiale della vita claustrale, Francesco 
il Volto Secolare intervista suor Cristina delle Cla-
risse di Cortona.

Suor Cristina, aumentano sempre più pas-
sword e username che siamo chiamati a ri-
cordare ed a utilizzare nel mondo contempo-
raneo. Rimanere al passo con i tempi senza 
perdere aspetti importanti della nostra vita 
cristiana come la preghiera e la contemplazio-
ne appare a volte per noi francescani secolari 
una sfida. Che consiglio sentirebbe di dare alla 
luce della sua esperienza diretta con il web?

Personalmente, penso siano diversi gli aspetti 
da tenere insieme.

Da una parte, non è possibile oggi non uti-

In occasione della Giornata mon-

diale Pro Orantibus una clarissa 

spiega il ruolo della preghiera 

per consacrate e laici, bussola in 

tempo di pandemia e di boom 

digitale

di �Tony Nespoli

Tutti in contemplazione
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lizzare i mezzi che la tecnologia mette a nostra 
disposizione, anche perché alcune operazioni 
imprescindibili della vita ordinaria – gestione 
economica, pratiche amministrative – lo richie-
dono. In tempo di pandemia, poi, tali mezzi sono 
stati molto utili, permettendo di comunicare e, in 
qualche modo, “accorciando” la distanza sociale 
imposta dalla situazione. Un’email, un messaggio 
via whatsapp, una videochiamata: abbiamo speri-
mentato come l’attenzione all’altro passi in modo 
forte per queste vie. Come scrive papa France-
sco, «la tecnoscienza, ben orientata, è in grado di 
produrre cose realmente preziose per migliorare 
la qualità della vita dell’essere umano» (LS 103); 
«non possiamo non apprezzare e ringraziare per 
i progressi conseguiti, specialmente nella medi-
cina, nell’ingegneria e nelle comunicazioni» (LS 
102). Anche a noi Sorelle Povere di Santa Chiara la 
rete sta facilitando e velocizzando i contatti con le 
sorelle di tutto il mondo, dandoci l’opportunità di 
rafforzare e mantenere i legami fraterni, specie in 
un tempo di relazioni altrimenti rarefatte.

D’altra parte, la comunicazione affidata in mas-
sima parte ai mezzi tecnologici viene privata della 
ricchezza e della dinamicità insostituibile della 
relazione “faccia a faccia”. La qualità comunicativa 
della persona umana è fatta di volti, di suoni, di 
presenza, di profumi. Non scordiamo, inoltre, l’at-
tenzione necessaria per non escludere chi, per età 
e/o per condizioni economiche, non ha la possibi-
lità di accedere alla rete. Proprio in questo perio-
do di pandemia, non sono stati pochi i bambini e 
i ragazzi che, per varie ragioni, non hanno potuto 
seguire le lezioni scolastiche, o lo hanno fatto in 
condizioni sfavorevoli all’apprendimento; come 
pure ci sono state persone anziane o di bassa sco-
larità che non erano in grado di far conoscere i 
loro disagi o di ricevere gli aiuti necessari.

Dunque è importante utilizzare, senza farsi as-
sorbire totalmente. Del resto l’alternativa non è 
tra “uso” e “non uso”; è il “come” che fa la differen-
za. I mezzi devono rimanere strumenti di cui ser-
virci senza lasciarci asservire. Quelli di cui stiamo 
parlando sono particolarmente potenti, con un 
elevato potenziale di attrazione che facilmente 
può creare dipendenza. Non è raro iniziare una ri-
cerca su internet e impiegare il doppio del tempo 
necessario perché iniziamo a seguire altri percor-
si, attratti da parole o immagini che destano inte-
ressi diversi da quelli per cui avevamo iniziato la 
ricerca. E ci si ritrova dispersi e frantumati; a lungo 
andare la determinazione e la capacità di scelta si 
indeboliscono. Ci è chiesto più che mai di acquisi-
re spirito di discernimento per selezionare ciò che 
è utile, essenziale.

Occorre anche rendersi conto che la tecno-
scienza obbliga a mettere tra le priorità la sfida 
educativa. I bambini, senza un aiuto adeguato, 
rischiano di sentirsi onnipotenti, perché i dispo-
sitivi che anch’essi hanno tra le mani si prestano a 
dare un’illusione simile.

Un altro aspetto che la tecnoscienza enfatizza è 

che tutto accompagna e conduce al vero bene in-
tegrale di ogni persona e dell’umanità.

Cosa potrebbe voler dire allora per noi seco-
lari essere contemplativi nel mondo odierno?

Vigilare, nello Spirito Santo, per essere “presenti 
nel momento presente” ed esserci insieme, consa-
pevoli cioè che non ci facciamo da soli, che siamo 
e ci riceviamo come dono: dal Padre, innanzitutto, 
ma anche gli uni dagli altri. Ciascuno di noi è, fon-
damentalmente, uno che continuamente riceve. 
La qualità contemplativa della nostra vita si con-
solida quanto più cresce nella consapevolezza di 
essere figli del Padre. Occorre a volte fare un passo 
per mettersi “in disparte”, come fece Gesù quando 
fu avvicinato da quell’uomo sordo con difficoltà 
nel parlare (cfr. Mc 7,32-33). Quel condurlo “lonta-
no dalla folla” non ha forse qualche analogia con 
i nostri “ritiri”? Per alcuni giorni o per qualche ora 
scegliamo di mettere una distanza alla pressione 
che i ritmi veloci e i flussi di parole impongono, e 
di rivolgere il cuore e la mente al Signore, come ci 
suggerisce Francesco. Si fa esperienza di questa 
“distanza risanatrice” per imparare a metterla in 
atto quando nel corso della giornata ci si accorge 
di venire “dominati” da un pensiero o da un istinto 
inutile a cui diciamo: “Alt”!

Siamo figli del Padre e questa verità deve ma-
nifestarsi in ciò che siamo e in ciò che facciamo, 
nelle scelte che operiamo. Quello che non è con-
gruente va lasciato: si tratta del processo di pu-
rificazione che forma in noi l’attitudine contem-
plativa.

Se il paradigma tecnocratico, come ripete la 
Laudato Si’ (nn. 106-109), tende al dominio e non 
al servizio, come figli dell’unico Padre ci ricono-
sciamo fratelli e sorelle e rinunciamo, quindi, a 
logiche di dominio e di rivalità. Alimentare l’at-
teggiamento contemplativo comporta, quindi, di 
non farsi irretire da ciò che rende nemici e aprirsi 
a ciò che rende fratelli: la condivisione, la sempli-
cità, il portare i pesi gli uni degli altri. Il riferimento 
è sempre il Padre. La preghiera, allora, risponde 
all’esigenza di ascoltare quello che il Padre vuole 
dirci – nel Figlio, per lo Spirito Santo – e di rispon-
dergli. Ricordiamo che l’uomo sordo del Vangelo 
era anche incapace di parlare: chi non ascolta non 
riesce a parlare. Se non ascoltiamo la Parola del 
Padre, difficilmente avremo parole feconde per 
gli altri. Pregare è sapersi in Cristo Gesù parteci-
pando alla sua stessa vita, figli nel Figlio. La con-
sapevolezza che maturiamo nel momento, breve 
o prolungato che sia, della preghiera nutrita dalla 
Parola, emergerà poi durante il lavoro, nelle rela-
zioni, nello scorrere dell’esistenza con i suoi im-
previsti, e ci farà sempre più capaci di una rispo-
sta pratica che sia evangelica. Se ci riconosciamo 
figli del Padre, il modo in cui abitiamo il mondo 
digitale, il modo in cui navighiamo in internet ne 
riceverà l’impronta creativa. Allora, anche grazie 
agli strumenti che la tecnologia ci offre, promuo-
veremo la vita, la vita di ogni altro, una vita che 
includa tutti.  

quello della velocità. Informazioni e contatti sono 
a nostra disposizione in tempi rapidissimi. Se 
non si vive e non si comunica in “tempo reale” si 
ha l’impressione di essere tagliati fuori, esclusi, si 
viene considerati degli alienati. Vivere il momento 
presente è una preziosa indicazione per formar-
ci secondo lo Spirito. Paradossalmente, però, la 
spinta che riceviamo dalla proposta della tecno-
scienza è quella di proiettarci nel futuro bypas-
sando il presente, che diviene immediatamente 
passato, “vecchio”. Il rischio nascosto in un ritmo 
del genere è quello di non valorizzare in maniera 
adeguata il tempo e la memoria, categorie molto 
importanti per la Bibbia, ma anche per una sana 
antropologia. Il tempo ha un valore salvifico, se-
condo la visione biblica, e nel tempo Dio ci salva. 
Da discepoli del Signore, da figli e figlie di France-
sco e Chiara di Assisi quali siamo, come vivere il 
tempo quale spazio santo e salvifico nella socie-
tà il cui tempo è frammentato e compresso? Lo 
sguardo contemplativo è uno sguardo d’insieme, 
tiene insieme le cose, ne coglie i nessi vivifican-
ti che mantengono unificata la persona e la sua 
storia, scopre nello scorrere dei giorni la Presenza 

È importante utilizzare, senza 

farsi assorbire totalmente. Del 

resto l’alternativa non è tra “uso” 

e “non uso”; è il “come” che fa la 

differenza

In foto, le sorelle cla-
risse della terremotata 
città di Camerino, nel 
giorno della Messa 
inaugurale del loro 
nuovo, piccolo ma 
accogliente, monastero 
di legno (© Gianluca 
Garbuglia). 
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Condivisione e giustizia: non è questo 
ciò che manca oggigiorno? La rifles-
sione non è in realtà nuova e affonda 
le proprie radici in una questione su 

cui, sia da una prospettiva religiosa, sia da una 
prettamente sociale, ci si è interrogati per secoli 
o forse da sempre, di fronte a condizioni sociali di 
disparità. Oggi la questione torna semmai ancora 
più fortemente in evidenza, di fronte a un sistema 
economico e a una globalizzazione che non sono 
riusciti ad appianare le disparità, anzi hanno visto 
aumentare le ineguaglianze fra gli stati e anche 
all’interno degli stessi stati (sia quelli economica-
mente più ricchi sia quelli più poveri).

Anche per i francescani la questione povertà, 
oltre che continuo richiamo, è uno dei temi di ri-
flessione più dibattuti.

Su questa problematica è intervenuto al Festi-
val Francescano 2021 monsignor Erio Castellucci, 
arcivescovo di Modena-Nonantola e vicepresi-
dente della Conferenza episcopale italiana, pre-
sentando il suo libro “Benedetta povertà?” (ed. 
Emi, 2020).

Non solo 
 “più buoni”

Erio Castellucci, arcivescovo, e 

don Luigi Ciotti al Festival Fran-

cescano: interventi legati dal filo 

conduttore della giustizia sociale

“L’amore non basta”. Le scelte 

politiche, gli investimenti sociali, 

l’equa distribuzione delle risorse 

sono gli elementi più importan-

ti per dare libertà e dignità alle 

persone

di �Stefano Folli

C’è una povertà, quella non ricercata, quella 
frutto di ingiustizia e discriminazione, che non 
può certo essere detta “benedetta”. Questa può 
essere affrontata solo da chi mette in campo la 
condivisione: «Più uno vive la sobrietà e l’essen-
zialità, più è attento a condividere».

Scegliere la povertà, quindi, è innanzitutto 
una scelta di fraternità. Che significa anche una 
scelta non uguale per tutti, ma che necessita di 
una «declinazione vocazionale della povertà», 
come insegna anche l’esperienza di Francesco 
d’Assisi e delle tante persone che in tanti modi 
diversi hanno cercato di seguirne l’esempio: «Per 
tutti c’era la ricerca dell’essenzialità, della sobrie-

Che la domanda non sia una novità, Castelluc-
ci, con la sua consueta profonda semplicità, lo ha 
ricordato citando il “Trattato sulla carità cristiana” 
di Ludovico Antonio Muratori (che nel 1721 fon-
dò la Compagnia della carità), in cui l’autore invi-
tava i cristiani a evitare l’elemosina, da sostituire 
con il lavoro. «Ci sono persone illuminate ma che 
vengono troppo presto. Ludovico Antonio Mu-
ratori era uno studioso, ma dedicava ore anche 
alle confessioni e all’incontro con i poveri. Da 
questo incontro concreto con le persone aveva 
capito quale deve essere la strada giusta. Il suo 
tentativo di reinserimento sociale è un concetto 
modernissimo».
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tà; chiunque si sbilancia verso l’avidità deraglia, 
ma ci sono compiti e missioni diversi sulla base 
della propria vocazione. Madonna povertà non 
è solo rinuncia, ma prima di tutto distacco dalla 
passione per le cose».

La lotta alla povertà deve quindi cominciare da 
se stessi, dal guardarsi dentro, dal rendersi liberi. 
Ciò non significa che non ci debba essere anche 
una riflessione più comunitaria: «C’è una conver-
sione economica da attuare che riguarda anche le 
strutture della Chiesa, degli apparati non sempre 
proporzionati all’utilità pastorale. C’era l’abitudi-
ne a plasmare le strutture sui preti, adesso tante 
risultano eccedenti alle necessità pastorali e alla 
sostenibilità economica, non si riescono a mante-
nere ed è anche difficile talvolta alienarle. Bisogna 
avere il coraggio, anche se può essere impopola-
re, di fare una dieta di strutture o questo ci ripiom-
berà addosso. Le risorse sono da mantenere solo 
se si possono usare per la carità e per le relazioni».

Se da un lato la pandemia di Covid-19 ha mes-
so in evidenza nuove forme di prossimità e anche 
di eroismo che ci hanno dato speranza, dall’altro 
ha ulteriormente allargato il divario tra le persone: 
«Come ha detto papa Francesco, siamo tutti sulla 
stessa barca, tutti vulnerabili. Ma qualcuno è sot-
to coperta, qualcuno più esposto alle intemperie. 
Dobbiamo riscoprire l’importanza, la centralità di 
dare a tutti l’opportunità di vivere degnamente. 
La povertà, in questo senso, è un servizio e deve 
essere per tutti un richiamo a questa esigenza di 
condivisione».

Riflessioni analoghe sull’esigenza di non ar-
rendersi all’ingiustizia e alle disuguaglianze sono 
venute da un altro intervento sempre al Festival 
Francescano, quello di don Luigi Ciotti dal titolo 
“Abitare la Terra da uomini liberi”.

Sempre appassionato e diretto in difesa degli 
ultimi, don Luigi è partito rilanciando l’appello di 
122 Paesi, diretto al G20, per sospendere il brevet-
to sui vaccini anti-Covid per almeno 6 mesi, per 
consentire a Paesi come India e Sud Africa di pro-
durli. «La moratoria è una questione di diritto alla 
vita. Sarebbe un riconoscimento anche giuridico 
della pari dignità delle persone, del fatto che gli 
esseri umani sono interconnessi e interdipenden-
ti. Il negarlo significherebbe invece che il profitto 
è più importante della vita umana».

Anche don Ciotti ha citato il suo ultimo libro, 
che già dal titolo annuncia uno sguardo teso alla 
giustizia sociale: “L’amore non basta”. Le scelte po-
litiche, gli investimenti sociali, la giustizia sono gli 
elementi più importanti per dare libertà e dignità 
alle persone. «Bisogna alzare la voce, dare risposte 
chiare contro la povertà educativa, la dispersione 
scolastica, la disoccupazione giovanile, l’aumen-
to di adolescenti nei reparti di neuropsichiatria. 
Anche le chiese devono alzare la voce: Dio vive in 
mezzo a noi, nella vita e nella storia di chi fa più 
fatica. A volte preferiamo fissare il cielo per non 
immergerci nei problemi di questa terra, ma Dio 
ci invita a prenderci le nostre responsabilità».

Sono passati più 50 anni dalla nascita del Grup-
po Abele, ma il sogno è sempre quello: sparire, di-
ventare “inutile” perché non c’è più bisogno della 
sua attività. «Il volontariato non può essere un’ec-
cezione. Non sei un cittadino, non sei cristiano 
se non hai una parte di te che si mette a servizio 
degli altri. Ma non possiamo diventare i delegati 
alla responsabilità degli ultimi. Certo continuere-
mo a dare, sempre, a spendere la nostra vita per la 
libertà delle persone, ma non possiamo chiudere 
i vuoti delle politiche sociali. Chiediamo a chi ha 
responsabilità più alte di assumersele. E saremo 
sempre una spina nel fianco se non fanno quello 
che devono fare».

Dobbiamo saper leggere i cambiamenti in cor-
so, senza perdere il bisogno di verità, giustizia e 
amore presente in ciascuno di noi. E sapere co-
gliere che, come dice papa Francesco, viviamo 
un’unica crisi socio-ambientale, che le disugua-
glianze sociali e lo sfruttamento dell’ambiente 
sono un binomio inscindibile. Dovremmo quindi 
far diventare la tanto declamata transizione eco-
logica una vera e propria “conversione ecologica”.

Nell’attuale tempo di Avvento e Natale que-
ste testimonianze invitano a capire che non si è 
chiamati solo a “essere più buoni”, quanto a es-
sere più giusti, a condividere e cooperare di più, 
a battersi per strutture sociali più eque per tutti 
e per una sobrietà che si trasformi nella dignità 
per ciascuno.  

La “povertà evangelica” e 
la “povertà sociale” sono 
inversamente proporzionali: 
più si vive la prima come 
scelta di sobrietà e più si 
colmano i divari sociali (foto 
di archivio).

C’eravamo anche noi (e diversamente 
non poteva essere) a Taranto, alla 49a 
Settimana sociale dei cattolici italiani, 
di cui parliamo ampiamente in questo 
numero della nostra rivista. 
Essere presenti come cattolici e france-
scani secolari, rappresentati da Cosimo 
Laudato del Consiglio nazionale OFS e 
da Rita Sgobio quale delegata del Con-
siglio nazionale Gifra, più che un onore 
è un onere, un dovere, anzi una “missio-
ne” per custodire il creato e realizzare il 
sogno che Dio ha da sempre per l’uo-
mo e la terra. Papa Francesco nel suo 
Messaggio ha detto che è il tempo della 
svolta e dell’assunzione di responsabi-
lità: «Non possiamo rassegnarci e stare 
alla finestra a guardare, non possiamo 
restare indifferenti o apatici senza as-
sumerci la responsabilità verso gli altri 
e verso la società. Siamo chiamati a es-

sere lievito che fa fermentare la pasta 
(cfr. Mt 13,33)». Ecco la nostra missione 
specifica: riaccendere la speranza, sal-
vare la nostra “madre terra”, convertirci 
a stili di vita veramente umani e rispet-
tosi dell’ambiente, generare processi 
economici e di sviluppo eco-sostenibili 
e che pongano al primo posto la difesa 
e l’integrazione degli ultimi e dei fragi-
li. Tutto ciò deve cominciare dai nostri 
stili di vita sociali, famigliari e fraterni, 
perché le “rivoluzioni” partono sempre 
dal basso e dalla quotidianità. 
Cosa abbiamo fatto come francescani 
in questi anni dopo la Laudato si’ e Fra-
telli tutti?
È tempo dell’“obbligo di svolta” anche 
per noi che spesso, troppo spesso, ci 
limitiamo ai proclami, alle denunce e 
ai documenti senza incidere nella vita. 
Quali “buone pratiche” abbiamo adot-

tato nel nostro piccolo per salvare il 
pianeta, per seminare la fraternità, per 
educarci alla casa comune, per farci 
fragili e poveri con i poveri e i fragili? 
Quali accorgimenti abbiamo preso per 
rendere le nostre Fraternità aperte, 
accoglienti, rispettose dell’ambiente 
e del creato? Alcuni esempi: ci siamo 
impegnati a eliminare l’uso della pla-
stica nei nostri incontri e nelle nostre 
case? Riduciamo il consumo d’acqua? 
Utilizziamo la raccolta differenziata dei 
rifiuti? 
È il momento di passare dalle parole 
ai fatti, perché il tempo è già scaduto 
e, per dirla con Mario Draghi: «Saremo 
giudicati per quello che faremo, non 
per quello che diciamo». 

Luigi Gravina

La forma
zione

“Il Vangelo della cura”

Il pianeta che speriamo

© Gianluca Garbuglia
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politica e della cultura, hanno riflettuto sul tema 
“Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futu-
ro. #tuttoèconnesso”.

Suscitare domande, coinvolgimento e cammi-
no nelle comunità alla luce dell’enciclica Laudato 
si’ e dell’esortazione apostolica Querida Amazonia 
è stato uno degli obiettivi più importanti del me-
eting. Ecco perché, dell’insegnamento del pon-
tefice, Laudato mette a fuoco tre suggerimenti 
ispiratori: «il primo è l’attenzione a chi incrocia le 
nostre vite: sono volti e storie che ci interpellano, 
con il carico dei loro bisogni e delle loro attese. 
Questi nostri fratelli e sorelle sono crocifissi che 
attendono la risurrezione. La fantasia dello Spirito 
ci aiuti a non lasciare nulla di intentato perché le 
loro legittime speranze si realizzino». La seconda 
esortazione del consigliere nazionale OFS mira a 
«non fermarsi mai neppure di fronte agli insucces-
si o alle difficoltà: quanto sarebbe bello se nei ter-

ritori maggiormente segnati dall’inquinamento e 
dal degrado i cristiani non si limitassero a denun-
ciare, ma assumessero la responsabilità di creare 
reti di riscatto». Il terzo invito diventa «un obbligo, 
quello di cambiare direzione, di una svolta radica-
le, della conversione: la svolta verrà solo se sapre-
mo formare le coscienze a non cercare soluzioni 
facili a tutela di chi è già garantito, ma a propor-
re processi di cambiamento duraturi, a beneficio 
delle giovani generazioni».

Grande spazio proprio ai giovani, che al mee-
ting di Taranto hanno avuto la possibilità di elabo-
rare un Manifesto dell’Alleanza, inteso come uno 
“strumento dinamico” e non statico. Il documento 
si sviluppa in sette punti e in prospettiva si pro-
pone di dipanare un cammino caratterizzato da 
quattro voci: seminare, accompagnare, incontrare 
e annunciare. 

Alle loro richieste e riflessioni ha dato ulteriore 
voce Filippo Santoro, arcivescovo di Taranto e pre-
sidente del Comitato scientifico e organizzatore: 
«Sarà nostro dovere – ha affermato – impegnarci 
perché le giuste istanze, le proposte, il manifesto 
dei giovani, trovino piena accoglienza e realizza-
zione: non abbiamo più tempo! Abbiamo visto 
che possiamo realizzare il mondo diverso che 
abbiamo troppo a lungo solo immaginato men-
tre si perpetravano scelte di politica economica e 
sociale che hanno creato divari profondissimi tra 
gli uomini e oltraggiato la Terra».

Da Taranto, riparte allora un impegno fattivo 
che vede la necessità di costruire comunità ener-
getiche; diventare una società carbon free; votare 
col portafoglio per premiare le aziende capaci di 
intrecciare valore economico, dignità del lavoro e 
sostenibilità ambientale; promuovere e utilizzare 
prodotti caporalato free; creare alleanze interge-
nerazionali e con la società civile. 

Come ha riportato Cosimo Laudato, guardan-
do a questi propositi si sono susseguiti quattro 
giorni di denuncia, presa di coscienza e speranza, 
che, a partire da esempi di degrado a Taranto, in 
Italia e nel mondo, hanno condotto poi ad ana-
lizzare buone prassi ed esempi di realtà virtuose: 
persone, imprese, istituzioni che, nel pieno rispet-
to delle norme, si sono messi in gioco e hanno 
dimostrato che un futuro diverso è possibile. È 
possibile, secondo le parole di Cosimo, «solo pun-
tando ad una educazione alla responsabilità e allo 
sviluppo di competenze professionali e umane. 
La scuola e la Chiesa giocano un ruolo importan-
te – ha aggiunto il consigliere dell’OFS d’Italia – 
poiché spesso manca il riferimento della famiglia 
che oggi è in crisi». A supporto dell’insostituibile 
contributo sociale della famiglia, e senza mai ri-
nunciare a un suo risveglio di consapevolezza, 
per Cosimo «la scuola deve attuare una formazio-
ne integrata di competenze umane e imprendi-
toriali; mentre la Chiesa può e deve sostenere la 
denuncia di ciò che non va e aiutare nella realiz-
zazione delle buone prassi investendo uomini e 
risorse».  

«Non possiamo rassegnar-
ci e stare alla finestra a 
guardare». Con il piglio 
deciso di queste parole 

tratte in prestito da papa Francesco, Cosimo Lau-
dato, consigliere nazionale OFS, ha preso parte 
alla 49a Settimana Sociale dei cattolici italiani, 
che si è sviluppata gli ultimi giorni del mese ap-
pena concluso (21-24 ottobre), nella cornice di 
Taranto, sua città natale, definita dal Papa «città 
simbolo delle speranze e delle contraddizioni del 
nostro tempo». «Non possiamo restare indifferen-
ti o apatici senza assumerci la responsabilità verso 
gli altri e verso la società. Siamo chiamati a essere 
lievito che fa fermentare la pasta (cfr. Mt 13,33)» 
ha ricordato infatti il Santo Padre inaugurando 
l’evento tarantino con un suo Messaggio dedi-
cato. Un evento in cui, a rappresentare il braccio 
laico della Famiglia francescana d’Italia, è stato 
appunto Cosimo insieme alla sua concittadina 
e gifrina Rita Sgobio. Con loro oltre 700 parteci-
panti provenienti da tutta Italia che, insieme ad 
un centinaio di vescovi, sacerdoti e religiosi, laici, 
rappresentanti delle Istituzioni, del mondo della 

Processi 
di cambiamento

Cosimo Laudato, consigliere na-

zionale OFS, ha partecipato alla 

recentissima Settimana Sociale 

della Chiesa Italiana nella città di 

Taranto. Esiti e risonanze dell’e-

vento

a cura della �redazione di FVS

Alla Settimana Sociale i giovani 
hanno proposto «un modello di 
condivisione, di cooperazione e 
discernimento collettivo che ci 
permetta insieme di rigenerare e 
condividere i rischi della transi-
zione» (© Gianluca Garbuglia).
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centro, il Vangelo come guida, la Chiesa come ma-
dre, i poveri e gli ultimi come fratelli. 

La vocazione francescana secolare è, dunque, 
una vocazione specifica che impegna a vivere 
nel mondo testimoniando il Vangelo di Gesù Cri-
sto alla maniera di Francesco e di Chiara di Assisi 
e vivendo nello stato secolare la fraternità come 
scelta, la solidarietà verso ogni povertà, la sobrie-
tà delle scelte personali, l’attenzione alla custodia 
e alla cura del creato, la preghiera, in obbedienza 
alla Chiesa nella quale ci si pone in spirito di servi-
zio e di minorità. 

L’enciclica Laudato si’ (LS), come pure Fratelli 
tutti (FT) di papa Francesco, richiamano in modo 
particolare a risvegliare la freschezza del carisma 
e ad un impegno maggiore. I fratelli e le sorelle 
dell’OFS e della Gifra sentono fortemente propri 
i temi affrontati in queste due pietre miliari del 
pontificato di Francesco.

Uno sguardo contempl-attivo 
(n. 1 instrumentum Laboris)
Il Papa afferma che «Le creature di questo mon-

do non possono essere considerate un bene senza 
proprietario: “Sono tue, Signore, amante della vita” 
(Sap 11,26). Questo induce alla convinzione che, 
essendo stati creati dallo stesso Padre, noi tutti es-
seri dell’universo siamo uniti da legami invisibili e 
formiamo una sorta di famiglia universale, una co-
munione sublime che ci spinge ad un rispetto sacro, 
amorevole e umile» (LS 89). La contemplazione va 
intesa, a nostro avviso, come punto di partenza 
per un moto personale, una conversione profon-
da che porti ogni uomo a rivedere il proprio rap-
porto con Dio, con se stesso, con i fratelli e con il 
creato. È il Papa che invita a farlo dicendo «Voglio 
ricordare che “Dio ci ha unito tanto strettamente al 
mondo che ci circonda, che la desertificazione del 
suolo è come una malattia per ciascuno, e possiamo 
lamentare l’estinzione di una specie come fosse una 
mutilazione”» (Ibidem). Essere, come diceva il Ser-
vo di Dio don Tonino Bello, francescano secolare 
della fraternità di Alessano (LE), contempl-attivi. 
Passare cioè dalla contemplazione all’azione, dal-
la preghiera alla testimonianza concreta. La Rego-
la OFS e lo Statuto della Gifra – Il Nostro Volto (NV) 
– indicano questo movimento costante con sem-
plici parole: «passare dal Vangelo alla vita e dalla 
vita al Vangelo» (Reg. OFS art. 4 e NV art. n. 3).

In modo particolare ci impegniamo affinché 
gli altri esseri viventi non siano trattati in modo irre-
sponsabile, ci indignano le enormi disuguaglianze 
che esistono tra di noi, perché si continua a tollera-
re che alcuni si considerino più degni di altri (cfr. LS 
90). Crediamo fortemente che la Chiesa possa e 
debba intervenire in modo concreto, favorendo 
iniziative di promozione dell’uomo e a tutela del 
mondo in cui egli vive. Attraverso il dialogo con 
le Istituzioni civili, è possibile realizzare iniziative 
che promuovano la ricerca del lavoro, la formazio-
ne professionale, l’inserimento sociale, la custodia 
e la salvaguardia della natura. Attraverso sempli-

La Famiglia francescana secolare com-
prende tutti coloro che, attratti dal cari-
sma di san Francesco di Assisi, dopo un 
cammino di conoscenza e discernimen-

to, decidono di impegnarsi, nel proprio stato lai-
cale, a vivere il Vangelo sull’esempio del Poverello 
di Assisi.

Ne fanno parte: i francescani secolari (Ordine 
Francescano Secolare – OFS); i giovani francesca-
ni (Gioventù Francescana – Gi.Fra.) e i più piccoli, 
gli Araldini. 

I francescani secolari, dopo un periodo di di-
scernimento e di formazione iniziale, professano 
solennemente e per tutta la vita la Regola OFS. 
L’ultima Regola consegnata all’OFS dal santo 
papa Paolo VI il 24 giugno 1978 è la Seraphicus 
Patriarcha, che attualizza, alla luce delle deter-
minazioni del Concilio Vaticano II, la precedente 
Regola di Leone XIII (Misericors Dei Filius, del 30 
maggio 1883). I giovani francescani, invece, an-
nualmente rinnovano la loro Promessa e si impe-
gnano a vivere sulle orme del Poverello di Assisi, 
in un cammino di discernimento vocazionale e 
di impegno ecclesiale, avendo l’Eucarestia come 

Innamorati della Chiesa

Per intero, il testo della riflessio-

ne della Famiglia francescana 

secolare e il suo contributo ai la-

vori della Settimana Sociale

a cura della �redazione di FVS

I giovani e adulti francescani 

laici credono fortemente che la 

Chiesa possa e debba interveni-

re in modo concreto, favorendo 

iniziative di promozione dell’uo-

mo e a tutela del mondo in cui 

egli vive

Il Messaggio di papa Francesco che 
ha ispirato la partecipazione di OFS e 
Gifra alla Settimana Sociale è reperibi-
le alla seguente pagina web https://
www.vatican.va/content/francesco/
it/messages/pont-messages/2021/
documents/20211021-settimana-
cattolici.html (© Gianluca Garbuglia).
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ci e forse anche piccoli gesti, è spesso possibile 
dare inizio a vere rivoluzioni di pensiero. Di fronte 
all’indifferenza generale verso chi «si trascina in 
una miseria degradante, senza reali possibilità di 
miglioramento, mentre altri non sanno nemmeno 
che farsene di ciò che possiedono, ostentano con 
vanità una pretesa superiorità e lasciano dietro di sé 
un livello di spreco tale che sarebbe impossibile ge-
neralizzarlo senza distruggere il pianeta» sentiamo 
in noi molto forte l’urgenza di voler denunciare 
ogni tipo di disuguaglianza e di volerci impegna-
re per evitare che ci siano disparità, «che alcuni si 
sentano più umani di altri, come se fossero nati con 
maggiori diritti».

Per un’ecologia integrale
(n. 2 instrumentum Laboris)
Nel quarto capitolo dell’enciclica Laudato Si’ il 

Papa afferma la necessità di una ecologia che sap-
pia integrare non soltanto i temi ambientali, ma 
anche quelli culturali, sociali, economici. È neces-
saria cioè una ecologia che investa e che rivesta 
tutti gli ambiti della vita quotidiana e che diventi 
un habitus di vita e di comportamento per ogni 
uomo. Soltanto in questo modo si potranno affer-
mare e realizzare l’equità sociale e il benessere di 
ogni persona. 

Tutta la Famiglia francescana secolare (OFS, Gi-
fra e Araldini) è impegnata costantemente nella 
costruzione di un mondo più giusto ed evangelico 
(art. 14 Reg OFS), attraverso iniziative coraggiose. 
Il senso di fraternità rende tutti noi lieti di metterci 
alla pari con tutti gli uomini, specialmente dei più 
piccoli, per i quali ci sforziamo di creare condizio-
ni di vita degne di creature redente da Cristo (ivi 
art. 13). Ci sentiamo chiamati, insieme con tutti gli 
uomini di buona volontà, a costruire un mondo 
più fraterno ed evangelico per la realizzazione del 
regno di Dio, consapevoli che «chiunque segue 
Cristo, Uomo perfetto, si fa lui pure più uomo». Per 
questo motivo ci impegniamo costantemente ad 
esercitare con competenza ogni nostra responsa-
bilità nello spirito cristiano di servizio (ivi art. 14).

In questo ambito riteniamo di poter e dover in-

Si avverte l’urgenza di denuncia-

re ogni tipo di disuguaglianza e 

di impegnarsi per evitare «che 

alcuni si sentano più umani di 

altri, come se fossero nati con 

maggiori diritti».

Accanto alla scuola e alla fami-

glia, la Chiesa può contribuire 

alla crescita dei bambini e alla 

formazione dei giovani. Per que-

sto deve recuperare il suo ruolo 

di agenzia formativa

tervenire in prima persona e con coraggio (ivi art. 
15) ad esempio nella formazione delle nuove ge-
nerazioni. Attraverso la conoscenza del patrimo-
nio ambientale e paesaggistico, delle ricchezze 
culturali e delle bellezze di cui è pervaso il nostro 
Paese, possiamo intervenire e dare un contributo 
concreto affinché il mondo di domani possa esse-
re migliore e che ci sia una maggiore sensibilità e 
attenzione verso ogni aspetto della vita e dell’am-
biente (art. 18 Reg OFS).  

La Chiesa italiana può e deve recuperare il ruo-
lo di agenzia formativa che, accanto alla scuola 
e alla famiglia, può contribuire alla crescita dei 
fanciulli e alla formazione dei giovani. Lo farà 
promuovendo iniziative concrete a sostegno del 
bene comune, coinvolgendo i giovani e i fanciulli, 
sporcandosi le mani nel faticoso lavoro e impe-
gno di ogni giorno. Ciò è possibile e il Papa ci ri-
chiama fortemente a farlo.

Visioni di futuro 
solo insieme alle nuove generazioni
(n. 45 Instrumentum Laboris)
Il segreto della pronta ed entusiasta risposta 

dei giovani francescani d’Italia alla chiamata del 
Signore sta in queste parole: «Se ho deciso di di-
ventare prete è dunque perché innanzitutto ho vi-
sto un modo di vivere, una proposta di vita che mi 
convinceva. Ma ho visto anche le contraddizioni» 
(Ciani, Gallo, Panizza, Rigoldi Dov’è Dio – Il Van-
gelo quotidiano secondo quattro preti di strada, 
Einaudi 2011).

I giovani francescani sono innamorati della 
Chiesa che incarna uno stile ed un modo di vive-
re calato nel quotidiano e che fa una proposta di 
vita concretamente impegnata nel mondo e nella 
società; quando però essa diventa astratta e poco 
concreta, c’è la tentazione di allontanarvisi perché 
la si avverte vecchia e sclerotizzata in sterili uto-
pie. Tuttavia, i giovani non vogliono essere degli 
spettatori giudicanti, ma partecipi dei suoi limiti 
e delle sue contraddizioni, nella certezza che solo 
così si possa davvero contribuire al cambiamento.

«La norma di vita dei giovani francescani è il Van-
gelo: in ogni Sua parola, come in ogni uomo, essi 
sanno di incontrare Gesù Cristo; per questo si impe-
gnano assiduamente a passare dal Vangelo alla vita 
e dalla vita al Vangelo» (art. 3 dello statuto della 
Gioventù francescana). È con questo monito che 
si cerca di vivere la vita per ricaricarsi e allenarsi ad 
essere dei cristiani attivi prima di tutto nelle realtà 
parrocchiali e poi soprattutto, fuori, nella società. 

Purtroppo, si osserva sempre più spesso che i 
giovani non si lasciano coinvolgere dall’amore a 
prima vista che l’incontro con Cristo fa scaturire; 
la consapevolezza di questo fenomeno porta a 
domandarsi se, da giovani, sia possibile fare di più 
per essere testimoni del Vangelo di Cristo.

Alcune proposte
• �I giovani francescani d’Italia chiedono dialogo e 

confronto con le altre realtà giovanili nella cer-

I giovani francescani non 
vogliono essere spettatori 
giudicanti, ma vogliono essere 
partecipi dei limiti e delle 
contraddizioni della Chiesa, per 
contribuire davvero al cambia-
mento (© Gianluca Garbuglia).
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tezza che nell’unità e nella comunione di intenti 
e di azioni sia possibile contribuire meglio ad es-
sere Chiesa credibile e insieme progettare una 
linea comune di attività volte alla salvaguardia 
del creato.

• � La famiglia francescana secolare ha promosso, a 
partire dal settembre 2020, i cosiddetti Patti Lau-
dato Si’; essi vogliono essere un piccolo tentati-
vo di attualizzazione dell’enciclica LS, attraverso 
piccoli e semplici gesti. Il progetto ha l’obiettivo 
di favorire la riflessione e poi la concreta attua-
lizzazione della Laudato Si’ lungo tre direttrici: la 
connessione con le realtà intorno a noi; la con-
versione delle nostre realtà; la realizzazione di 
percorsi volti ad alimentare la spiritualità, la pas-
sione e la mistica. È un progetto semplice a cui, 
però, piano piano molte realtà stanno aderendo 
con entusiasmo e che ci piace proporre a tutta la 
Chiesa italiana. 

La descrizione del progetto si può trovare a 
questo link: 

https://www.ofs.it/wp-content/uploads/ 
2020/09/Laudato-Si-Progetto-e-Patti.pdf
• �È auspicabile, inoltre, aderire alla piattaforma di 

iniziative Laudato si’ del Dicastero per il Servizio 
dello Sviluppo Umano Integrale: prendere parte 
a questo spazio virtuale nel quale apprendere e 
crescere insieme con le istituzioni, le comunità e le 
famiglie. Come citato nella presentazione della 
piattaforma si condivide appieno quanto il Papa 
afferma: «la cultura, l’esperienza, il coinvolgimen-
to e i talenti unici di tutti noi sono necessari nel 
nostro viaggio verso un amore più grande per il 
nostro Creatore, l’uno per l’altro e per la casa che 
condividiamo». (LS 14)

Tutti noi vogliamo mettere a disposizione del-
la Chiesa e del mondo le nostre risorse, le nostre 
persone, il nostro entusiasmo e la convinta fiducia 
nel Bene e continuare la nostra missione con for-
te determinazione. Intendiamo continuare a testi-
moniare, attraverso il nostro carisma, che tutti noi 
esseri umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un 
meraviglioso pellegrinaggio (LS 92).

A Maria, la madre di tutta l’umanità, affidiamo 
ogni nostro proposito, progetto, iniziativa; ponia-
mo in lei ogni nostra buona volontà, certi che la 
sua mano ci sosterrà e sarà per noi guida sicura e 
sostegno potente.  

I temi e gli obiettivi al centro della ri-
flessione della 49a Settimana sociale 
dei cattolici italiani rappresentano un 
contributo importante alla riparten-
za del Paese, alla progettazione di un 
nuovo modello sociale, dopo le soffe-
renze della pandemia. 
Il confronto che si svolgerà a Taranto 
sarà tanto più ricco in quanto può av-
valersi di esperienze concrete a livello 
di base, analisi condivise sugli squili-
bri attuali e sulle potenzialità presenti 
nella nostra comunità. Il contributo 
offerto sarà tanto più significativo ispi-
rato come è al valore della solidarietà, 
profondamente inciso nel testo della 
nostra Carta costituzionale.
La pandemia è stata – ed è tuttora – 
una prova molto dura. Ha evidenziato i 
nostri limiti e le contraddizioni del mo-
dello di società che abbiamo costruito. 
Al tempo stesso ha messo in luce il sen-
so profondo di una comunità di desti-

no come la nostra, restituendo valore 
alle cose che hanno valore. L’egocentri-
smo è uscito sconfitto da una vicenda 
in cui la solidarietà si è affermata come 
chiave per affrontare e risolvere i pro-
blemi, per sostenere lo sviluppo pieno 
della personalità umana, a partire dalla 
difesa della vita.
Questo insegnamento ha uno stra-
ordinario valore per la rinascita che 
auspichiamo. Ci spinge a valutare in 
modo appropriato la portata negativa 
delle diseguaglianze, a comprendere 
quanto gravemente incida il degrado 
ambientale sul nostro presente e sul 
nostro futuro, a contrastare ogni ten-
denza all’esclusione perché dove le 
opportunità sono appannaggio di cer-
chie ristrette, è tutto il Paese a soffrire.
Il titolo scelto per la Settimana sociale 
mette in luce la connessione tra am-
biente e lavoro, tra sostenibilità eco-
logica e sociale. Non è più accettabile 

immaginare una crescita legata alla 
distribuzione di beni, al consumo del-
le risorse naturali, allo sfruttamento di 
componenti della società umana. Lo 
sviluppo deve comprendere un con-
trasto effettivo a ogni forma di povertà, 
una riconciliazione con l’ambiente, una 
innovazione orientata al benessere 
umano e al rafforzamento del capitale 
sociale. Occorre investire sulle persone.
La prospettiva di un umanesimo rin-
novato che riguarda il pianeta intero 
al centro del magistero di papa France-
sco è parte essenziale di quei diritti di 
cittadinanza indispensabili per la vita 
stessa della democrazia.
Rivolgo quindi un intenso augurio di 
buon lavoro a quanti prenderanno par-
te ai dibattiti della Settimana. 

Il Presidente della Repubblica,
Sergio Mattarella

(Messaggio pubblicato dalla Cei)

Comunità di destino

Prezioso il messaggio (pubbli-
cato nella pagina seguente) 
con il quale Sergio Mattarella, 
presidente della Repubblica, 
ha preso parte alla Settimana 
di Taranto (© Sir).

Importante è continuare a te-

stimoniare attraverso il carisma 

francescano che «tutti noi esseri 

umani siamo uniti come fratelli 

e sorelle in un meraviglioso pel-

legrinaggio»
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Mediterraneo
siamo noi

«Una prima tappa del cam-
mino sinodale che ab-
biamo appena iniziato». 
Sono le parole con cui il 

cardinale Gualtiero Bassetti, presidente della Cei, 
ha inquadrato la 49a Settimana Sociale dei catto-
lici italiani. Onorato di poterla introdurre, il cardi-
nale l’ha stagliata sullo sfondo di «tre anni molto 
duri, in cui soltanto adesso iniziamo a intravedere 
la luce in fondo al lungo tunnel della pandemia». 
Il prelato ha quindi definito questo appuntamen-
to come «l’espressione di una Chiesa che si apre 
e dialoga con il mondo». La cornice portuale e 
mediterranea di Taranto, dove i convenuti si sono 
messi a confronto, «rappresenta – per Bassetti – 
non solo il cuore pulsante della nostra civiltà, ma 
anche il mare della “triplice famiglia di Abramo”. 
Il mare, cioè, in cui si affacciano tre diversi mondi 
religiosi e culturali – ebrei, cristiani e islamici – che 
possono vivere in pace, come auspicava Giorgio 
La Pira». Prima di addentrarsi in un appassionato 
excursus storico degli eventi che negli ultimi anni 
hanno plasmato il volto ecclesiale e sociale di Ta-
ranto, il cardinale ha appunto ricordato il servo di 

Dio Giorgio La Pira, noto sindaco di Firenze, fran-
cescano secolare, paradigma di impegno civile e 
politico. E ha allargato la visuale, fino a chiedersi: 
«quale significato assume, nel XXI secolo, la vo-
lontà di promuovere la giustizia civile e sociale?». 
Il cardinale ha risposto che «innanzitutto, significa 
difendere e valorizzare, in ogni latitudine e in ogni 
circostanza, il valore incalpestabile della dignità 
umana. La persona umana – ha osservato – non si 
può sfruttare, non si può mercificare e non si può 
uccidere. Nessuna ragione economica può legit-
timare qualsiasi forma di schiavitù fisica o mora-
le di un uomo, di una donna o di un bambino». 
Bassetti ha ricordato quindi con amarezza i troppi 
incidenti che avvengono nell’ambito del lavoro. 

In secondo luogo, promuovere la «giustizia ci-
vile e sociale», per il prelato, assume oggi un signi-
ficato ulteriore: «quello proposto nella Laudato si’, 
a favore di “un’ecologia integrale”. Che non è sol-
tanto un richiamo alla difesa dell’ambiente in cui 
siamo immersi, ma è soprattutto un’esortazione 
a vivere un’esistenza “interdipendente”. Gli esseri 
umani, infatti, non sono delle monadi individuali 
che vivono per se stesse, ma sono intrinsecamen-

te degli esseri-in-relazione». «Secondo la propo-
sta di Francesco – ha spiegato il cardinale – l’indi-
vidualismo e l’utilitarismo, che caratterizzano così 
profondamente la mentalità collettiva del mondo 
contemporaneo, possono trovare un argine in 
una comunità di uomini e di donne che riscopre, 
non solo il valore della relazione interpersonale, 
ma anche la centralità dell’interdipendenza. L’in-
terdipendenza non è tanto una categoria socio-
logica, quanto un valore aggiunto per la società 
contemporanea». Bassetti dimostra che «lo ab-

biamo visto durante questa pandemia. Perché se 
è vero che il virus si è diffuso velocemente in un 
mondo ormai globalizzato, è anche vero che, al-
trettanto velocemente, è stata costruita una dife-
sa sanitaria e sociale contro l’epidemia. Una difesa 
che, però, come sappiamo benissimo non ha la 
stessa forza nel Sud del mondo.

Ancora oggi, dunque, i popoli della fame vi-
vono drammaticamente la distanza sociale con 
i popoli dell’opulenza». Il cardinale quindi consi-
dera la grande eredità lasciata dalla pandemia: 
«Un’eredità, purtroppo, durissima e incalcolabile 
nelle nazioni più povere. E un’eredità, invece, ben 
visibile nei Paesi più sviluppati, come l’Italia». 
Bassetti si riferisce «ai tanti nostri cari morti, alle 
sofferenze di moltissime famiglie, alla difficile si-
tuazione economica di molte aziende e, infine, 
al drammatico bilancio in termini di frustrazione 
sociale». Per questo secondo il prelato «accanto a 
un piano di sviluppo per l’Italia c’è bisogno anche 
di altro. Qualcosa di più profondo. Serve una pro-
fezia sull’Italia», che deve diventare l’epicentro di 
un «nuovo umanesimo fondato su Cristo. In Lui è 
il nuovo umanesimo». Bassetti vede «il baricentro 
del mondo spostarsi sempre più verso Oriente. E 
anche se la potenza politicamente più importan-
te si trova collocata nella parte più occidentale 
del Pianeta, l’Italia e l’Europa rischiano di trovarsi 
in una grande terra di mezzo. Che rischia di non 
essere una terra di raccordo, ma una terra di peri-
feria. Una terra di vecchi, caratterizzata da un geli-
do inverno demografico, da uno sviluppo econo-
mico sempre più asfittico e, infine, una terra che 
sta abbandonando, neppure troppo lentamente, 
il cristianesimo». In tale contesto, il presidente 
della Cei vede per l’Italia il pericolo di diventare 
l’estrema periferia di questo mondo periferico. Ma 
crede nello Spirito di Dio, che continua a soffiare 
al di là delle competenze, intelligenze e capacità 
umane. Come fece 50 anni fa, quando ispirò Gior-
gio La Pira a farsi “profezia di pace”. Bassetti è tor-
nato a riferirsi al sogno di questo uomo di fede e 
politica, che «vedeva la costruzione di un nuovo 
mondo di pace, solidarietà e carità nel Mediterra-
neo. Una profezia che per l’Italia svela anche una 
grande missione per il futuro: essere alla testa di 
quei promotori che vogliono realizzare concreta-
mente questo mondo di pace». «Quando parlo di 
nuovi protagonisti – ha precisato il cardinale – mi 
riferisco soprattutto ai giovani. A tutti quei gio-
vani, però, che sono veramente persone libere: 
ovvero, che non si lasciano sedurre dalle vecchie 
ideologie del Novecento e che non rimangano 
abbagliati dai nuovi demagoghi».

«La sinodalità – ha concluso il presidente Cei 
– passa dalle vostre gambe capaci di andare in-
contro ai vostri coetanei, dalle vostre mani capaci 
di prendersi cura e dal vostro cuore capace di ap-
passionarsi alla proposta dell’ecologia integrale». 
«Camminiamo insieme!» ha rilanciato il cardinale. 
«C’è più gioia nella comunione vissuta, anche fati-
cosamente, che nella comoda rassegnazione».  

Ampi stralci dell’intervento con 

cui il cardinale Gualtiero Bassetti, 

presidente CEI, ha aperto la 49a 

Settimana Sociale. Per una Chie-

sa in dialogo con il mondo

di �Cristina Rotondo

Il cardinale Bassetti ricorda la 
Messa di Natale che Paolo VI 
celebrò tra i lavoratori degli 
altiforni di «quel colossale centro 
siderurgico» (Ilva) di Taranto come 
un gesto che rimane di grande 
attualità (© CC Antonio Seprano).
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La custodia del creato e custodia del fra-
tello: si intrecciano fin dalle prime pagi-
ne della Bibbia. Ne ha spiegato la trama, 
seguendo il filo dorato che percorre le 

Scritture, Benedetta Rossi, suora Missionaria di 
Maria, docente del Pontificio Istituto Biblico, in 
occasione della 49a Settimana Sociale della Chie-
sa italiana a Taranto (dal 21 al 24 ottobre scorso). 
L’intervento dell’esperta, quanto di più inerente al 
cammino nazionale OFS dell’attuale anno forma-
tivo incentrato sulla tematica del “Vangelo della 
cura”, è la cartina al tornasole della scelta di un 
percorso OFS inserito nel tracciato ecclesiale.

L’excursus esegetico della docente (reperibi-
le nella versione integrale in https://www.ofs.it/
wp-content/uploads/2021/10/RiflessioneBiblica_
Rossi.pdf ) parte dal verbo “custodire”, un verbo 
chiave sia per descrivere le relazioni con il creato 
che con il fratello. In Genesi 2,15: Dio pose l’uomo 
nel giardino perché lo coltivasse e lo custodisse 
– mentre in Genesi 4,9 Dio chiama Caino il quale 
risponde: «sono forse io il custode di mio fratel-
lo?». L’accento sulla custodia ricorre anche nella 
rilettura del racconto di creazione in Siracide 17,1-
14: tutti i doni di sapienza, di attenzione (parola, 
discernimento, cuore) sono finalizzati alla cura re-

ciproca: «A ciascuno ordinò di prendersi cura del 
prossimo» (v. 14).

Ma questa custodia reciproca si spezza, provo-
cando conseguenze disastrose. In Genesi 4,11, il 
sangue del fratello grida a Dio dalla terra, da quel-
la terra che l’uomo avrebbe dovuto custodire. 
Così il suolo (4,12) che l’uomo dovrà lavorare non 
darà più i suoi prodotti.

Prendersi cura del fratello per aver cura del 
creato

Suor Benedetta fa notare che al capitolo 24 di 
Isaia (vv. 4-6): «Deperisce, appassisce la terra; il 
mondo è sfinito, è diventato stolto; il cielo più alto 
con la terra sono ammalati. La terra è stata profa-
nata dai suoi abitanti, perché hanno trasgredito 
le leggi, hanno disobbedito al decreto, hanno in-
franto l’alleanza eterna. Per questo la maledizione 
divora la terra, i suoi abitanti ne scontano la pena; 
per questo si consumano gli abitanti della terra e 
sono rimasti solo pochi uomini». 

Gli uomini spezzano un legame, infrangono 
il codice etico. Sono molti nella Bibbia i raccon-
ti di questa violazione. Il Salmo 106,38 denuncia 
ad esempio il sacrificio di vite innocenti per idoli 
vani, ma anche il sacrificio di vite innocenti per le 

Quando la terra
risponderà

fatiche del lavoro, fatiche inumane. Inoltre gli uo-
mini hanno infranto l’alleanza eterna. È l’alleanza 
«tra me (Dio) e voi e tra ogni anima vivente (che 
abita) in ogni creatura» (Gen 9,15). Come esito, 
«gli abitanti della terra diminuiscono, e restano 
solo poche persone». La scia di morte e distruzio-
ne dei fratelli e del creato conduce alla solitudine 
oltre che alla desolazione. 

Quanto prospettato dal testo sacro è talmen-
te accostabile all’attualità da far chiedere alla bi-
blista: è una situazione senza ritorno? Cosa è che 
può rendere il creato e i suoi abitanti di nuovo fe-
condi? Un contraltare rispetto al quadro offerto da 
Isaia 24,4-5 viene da Osea 2,20-24, un testo letto 
solitamente in una prospettiva “sponsale”, ma che 

anche può essere decodificata nel suo significa-
to metaforico. Il brano descrive la riconciliazione 
tra Dio e il suo popolo, presentato nella forma di 
un’amante sposa, ricondotta alla fine al suo Dio. 
Osea annuncia una rinnovata alleanza tra Yhwh 
e la creazione, in favore dell’uomo. Dio promette 
che spezzerà arco, spada e guerra: si tratta preci-
samente di strumenti di morte, attraverso cui è 
sparso il sangue dei fratelli. La violenza reciproca, 
la prevaricazione della vita del fratello, che condu-
ce alla contaminazione della terra, viene eliminata 
e spezzata. Questa la condizione per cui si potrà 
entrare in questa rinnovata alleanza. La prima con-
versione necessaria per ripristinare l’alleanza con 
il creato è l’interruzione della violenza. I versetti 
21-24 («io risponderò al cielo ed esso risponderà 
alla terra; la terra risponderà con il grano, il vino 
nuovo e l’olio e questi risponderanno a Izreèl») 
descrivono questa rinnovata armonia tra l’uomo 
e il creato, attraverso un verbo “rispondere” che 
ricorre insistentemente, in un immaginario dialo-
go, in cui ogni parte “risponde” all’altra. Il risulta-
to di questo rincorrersi di risposte è la fecondità 
della terra, l’abbondanza di grano, mosto, olio, a 
servizio dell’uomo, a servizio non della semplice 
sopravvivenza, ma di una vita piena.

Prendersi cura del creato per aver cura del 
fratello

L’esegeta presenta anche l’altro e complemen-
tare aspetto: la cura del creato che è espressione 
della cura per i fratelli. Fa riferimento ad esempio 
alle leggi ebraiche che proibiscono lo sfruttamen-
to intensivo della terra, o a leggi che regolano la 
raccolta dei prodotti agricoli in una prospettiva di 
sostenibilità. In Esodo 23,10-11: «Per sei anni se-
minerai la tua terra e raccoglierai i suoi prodotti, 
ma il settimo anno la lascerai e la lascerai incolta; 
ne mangeranno i poveri del tuo popolo e il resto 
ne mangeranno gli animali selvatici. Farai lo stes-
so con la tua vigna e il tuo olivo». Il gesto che vie-
ne chiesto è quello di “lasciare indietro”, “lasciare 
andare”, precisamente lasciar cadere ciò che è un 
diritto. È l’immagine degli esseri umani che fan-
no un passo indietro, rinunciando a qualcosa, per 
prendersi cura della terra e dei poveri. Similmen-
te, in Deuteronomio 24,19-21: «quando facendo 
la mietitura del campo avrai dimenticato qualche 
covone nel campo, non tornare a prenderlo: sarà 
per lo straniero, l’orfano e la vedova perché il Si-
gnore, tuo Dio, ti benedica in ogni lavoro delle 
tue mani» (v. 19). Quali conversioni sono quindi 
necessarie? E quale alleanza? Nella Lettera di san 
Paolo ai Romani (8,19-23) l’attesa della creazione 
è impaziente e piena di speranza, simile a quella 
di Paolo in prigione (Fil 1,20). In cammino assieme 
agli esseri umani, la creazione intera, viva e in tre-
pidante attesa, aspetta.

Che cosa? Attende la rivelazione dell’umanità 
piena, capace di prendersi cura del creato per cu-
stodire i fratelli, ma anche capace di praticare la 
giustizia perché il creato viva.  

Cura del creato e cura del fratel-

lo sono dimensioni strettamen-

te connesse. Lo attesta suor Be-

nedetta Rossi, biblista, con il suo 

intervento alla 49a Settimana 

Sociale della Chiesa italiana

a cura della �redazione di FVS

«Uno sviluppo tecnologico 
ed economico che non lascia 
un mondo migliore e una 
qualità di vita integral-
mente superiore non può 
considerarsi progresso» (LS 
192) [foto di archivio].
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Il pianeta che speriamo

Il Vangelo della casa comune

https://www.ofs.it/wp-content/uploads/2021/10/RiflessioneBiblica_Rossi.pdf
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UN FILM

Domande per la riflessione:
Cosa significa impegnarsi per lo sviluppo sostenibile? Qual è l’impegno concreto 
assunto dalle istituzioni comunitarie e dal nostro Paese?

Scheda tecnica
Titolo: Svegliati amore mio
Paese di produzione: Italia
Anno: 2021
Durata: 100 min a puntata (3 puntate)
Genere: drammatico
Regia: Simona Izzo, Ricky Tognazzi

Il Vangelo della cura				   Segni & Tracce

Svegliati 
amore mio

Storia di Nanà, la cui vita cambia quando sua 
figlia Sara si ammala improvvisamente di 
leucemia. La scoperta di altri casi simili le fa 
intuire che la causa risiede nelle polveri sotti-
li emesse dalla Ghisal, un’acciaieria dove suo 
marito Sergio lavora da vent’anni. Affiancata 
in particolare dalla dottoressa Placido e dal 
giornalista Stefano, Nanà si batte affinché la 
verità venga a galla, coinvolgendo le altre ma-
dri e la comunità. «Cerchiamo di fare rumore 
su una vicenda contemporanea, che interessa 
tante comunità che respirano l’inquinamento 
causato dalle acciaierie. Questa storia accende 
una luce su una straziante problematica: dover 
scegliere tra salute e lavoro» (Sabrina Ferilli).

Parole 
come pane

Un libro-vocabolario per la Setti-
mana sociale di Taranto. E oltre. 
Porta la prefazione di suor Alessan-
dra Smerilli. Bando all’assertività, è 
di nuovo il momento di porsi seri 
interrogativi sul futuro dell’umani-
tà, a partire dalle encicliche sociali 
di Bergoglio, “Laudato si’ ” e “Fratel-
li tutti”. 22 termini – da ecologia a 
lavoro, da confini a uguaglianza, 
passando per giovani, scarto e pro-
fezia – che possono incrociare il cammino sinodale

Bruno Bignami, Gianni Borsa, Parole come pane. Tut-
to è connesso: ecologia integrale e novità sociali, In-
Dialogo, 2021, 208 pagine, € 19,00. 

Video:
Fai rumore
(autore Diodato)

Video a questo link:
https://www.youtube.com/
watch?v=tPv9ZPXmFWU

Il testo, secondo quanto spiegato dall’artista, è un 
invito a far sentire la propria umanità.

BIBLIOGRAFIALINKS

La pace è un’aspirazione profonda-
mente radicata nel cuore dell’uo-
mo; essa è un bene prezioso che 

crea le condizioni di vita per l’umanità. 
Tutti sono chiamati a sentirsi respon-
sabili della sua costruzione: cristiani, 
credenti e non, uomini politici, intellet-
tuali, ogni uomo di buona volontà, che 
all’interno del proprio spazio di vita, 
può esercitare un insostituibile ruolo in 
suo favore.

La Pace va esercitata non a parole o 
con ideologie, ma con gesti concreti: 
ascolto, perdono, dialogo, accoglienza, 
solidarietà, giustizia, sono solo alcuni 
dei tanti atteggiamenti per costruire 
una pace duratura.

Il modello ispiratore è Cristo che ha 
offerto con la croce, il massimo sacrifi-
cio di riconciliazione, e con la resurre-
zione, ha dato fondamento alla speran-
za di una pace duratura e forte.

Tutti ci sentiamo desiderosi di pace: 
per vivere in pienezza, abbiamo biso-
gno di sentirci in sintonia con il mon-
do. Per farlo non possiamo vivere nel 
rancore, verso gli altri o anche verso 
noi stessi; è necessario imparare a per-
donare.

Se, invece, abbiamo commesso un 
errore e non riusciamo ad andare oltre, 
il modo migliore per superarlo e trova-
re la pace è vivere il presente. Fermia-
moci e apprezziamo ciò che di bello e 
buono ci circonda, siamo grati per ciò 
che abbiamo: amici, parenti, affetto, 
passioni… Impariamo a dire grazie e a 
sorridere. 

Tutto questo ci libererà da vecchi e 
nuovi rancori, e riconciliati, possiamo 
riprovare a vivere in pace con gli altri e 
sempre più con noi stessi.

La pace è un processo in divenire; è 
un dono che deve essere preso e lavo-
rato ogni giorno. Per questo, possiamo 
dire con le parole di papa Francesco 
«che la pace è un dono che diviene ar-
tigianale nelle mani degli uomini. Sia-
mo noi uomini, ogni giorno, a fare un 
passo per la pace: è il nostro lavoro. È il 
nostro lavoro con il dono ricevuto: fare 
la pace».

Il primo ostacolo alla pace è l’egoi-
smo, rafforzato dal desiderio del domi-
nio e del possesso. Liberarsi di ciò è il 
primo percorso individuale per poter 
realizzare la pace.

Il saluto «Pace e bene» di san France-

sco, dei suoi frati, dei laici francescani 
nel mondo è ancora oggi l’emblema 
del messaggio sempre attuale e coin-
volgente, tanto da suscitare stupore e 
serenità in chi lo riceve e in chi lo an-
nuncia. Questo messaggio può aiutarci 
ad aprire il cuore e la mente a una pro-
spettiva di speranza attraverso l’acco-
glienza reciproca, il perdono, la com-
prensione e la condivisione.

Ciascuno di noi può essere operato-
re di pace; tante infatti sono le occasio-
ni che si presentano nella vita quotidia-
na, piccoli gesti, parole, atteggiamenti 
che a volte possono risolvere situazioni 
di conflittualità.

Bisogna trovare il coraggio di anda-
re controcorrente; alla cultura dell’odio, 
dell’arroganza, occorre saper risponde-
re con la testimonianza dell’amore.

Pace...
senza rancore!

42 43

Parole di pace

di �Alfonso Petrone

https://www.youtube.com/watch?v=tPv9ZPXmFWU
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Vi è un ossimoro su tutti: giustificare 
l’odio tra uomini con l’amore per 
Dio. È la lunghissima storia di guer-
re, attentati, intifada procurati dal 

pluriennale conflitto tra Israele e Palestina; scontri 
che hanno causato nel tempo indicibili sofferen-
ze, da una parte e dall’altra: donne e bambini mal-
trattati, morti a causa della violenza, creazione di 
campi di concentramento per palestinesi. Una 
storia di sanguinosi risentimenti, tra il tentativo di 
Israele di riprendersi i territori occupati a suo tem-
po da quelli che in origine erano i Filistei (le genti 
del mare), poi denominati Palestinesi, e la rivolta, 
iniziatasi alla fine del 1987, degli arabi palestine-
si all’interno dello Stato d’Israele e nei territori da 
questo occupati.

“Visioni di guerra. Testimoni di pace”, è il titolo 
della rassegna che il 13 settembre scorso è stata 
inaugurata col primo incontro, promosso dalla 
sezione di Donne di Fede in Dialogo di Religions 
for Peace Italia, con l’obiettivo di promuovere la 
pace, il dialogo e il rispetto reciproco tra persone 
di credi diversi, attraverso le testimonianze dirette 
di persone che vivono in luoghi di conflitto o che 
vi hanno vissuto.

Pane per
tutti i popoli

L’incontro tra Angelica Calò Livné 

e Samar Sahhar, l’una ebrea-isra-

eliana, l’altra cristiana-palestinese, 

e la loro iniziativa per la pace

di �Giovanna Edith Furlani

A dare il via a questa rassegna due donne, 
Angelica Calò Linvé e Samar Sahhar, l’una ebrea-
israeliana, l’altra cristiana-palestinese. Due don-
ne, due facce della stessa medaglia che arrivano 
da una terra – Terrasanta – che ancora oggi vive 
contrasti e conflitti laceranti che si protraggono 
da anni.

Al pari dei conflitti però, questa terra è humus 
di grande spiritualità e di incontro. Proprio Angeli-
ca e Samar si sono incontrate in un progetto tanto 
originale quanto semplice e atavico: fare il pane, 
per costruire la pace. Entrambe le donne aveva-
no chiaro che la religione non può essere causa 
di guerra. L’odio genera incapacità di dialogo con 
l’altro, con il diverso. Eppure è proprio il dialogo 
a sciogliere e superare la paura dell’altro. Vi sono 
tuttora leggi che proibiscono l’amicizia, il contat-
to, anche tra giovani. È ciò che – tra l’apprensione 
e l’indifferenza del mondo – accade oggi anche 
in Afghanistan, dove tra uomini e donne si è al-
zato un muro spietato, che affossa la libertà delle 
donne, confinate tra mura domestiche, tendaggi 
e burqa.

Le due protagoniste dell’incontro di Religions 
for peace hanno riferito che i ragazzi ebrei si sono 
meravigliati di riuscire a parlare con musulmani e 
cristiani: cosa mai tentata prima. Oggi bisogna in-
segnare ai bambini a percorrere questo cammino 
di dialogo, di fiducia, di pacifica e gioiosa convi-
venza.

Con questo movente altre donne israeliane e 
palestinesi hanno incominciato dietro alle due 
promotrici a incontrarsi per individuare qualcosa 
da fare «insieme per la pace», accordandosi per 
imparare a fare il pane. E qui interviene la gran-
de, particolare sensibilità femminile: la donna è 
simbolo della vita che si forma in lei e che da lei 
nasce; il pane è l’alimento principale che sostiene 
la vita umana: “pane” significa “vita” e “pane e vita” 
è l’augurio di pace universale.

Queste donne hanno preso l’iniziativa di incon-
trarsi a Betania (città dell’amicizia), l’8 marzo, per 
fare il pane insieme, denominando tale data “gior-
nata del pane”.

È interessante rintracciare racconti attinenti a 
questo tema dentro le Sacre Scritture. Nel libro 
della Genesi «Melkisedek, re di Salem, offrì ad 
Abramo pane e vino perché vittorioso nella guer-
ra contro i re». Ancora nel primo libro della Bibbia, 
si riporta l’apparizione dei “Tre” ad Abramo alle 
querce di Mamre, nell’ora più calda del giorno. 
Abramo accoglie subito quei “Visitatori” offrendo 
loro cibo e bevande: Sara prepara delle focacce, 
segno di ospitalità, di rispetto, di accoglienza. In 
conseguenza di ciò i “Tre” promettono ad Abramo 
il figlio della promessa, Isacco. Il pane di Sara di-
venta così “seme di vita” in lei che era sterile. Nel 
libro dell’Esodo viene narrato il dono da parte di 
Dio della manna agli Israeliti nel deserto, stremati 
dalla marcia dopo l’uscita dall’Egitto verso la Terra 
Promessa. Anche qui la manna è simbolo di sussi-
stenza e vita. Nel libro di Rut, Rut la moabita, rima-

Il significato etimologico 
di “Betlemme” è “casa del 
pane”. Crocevia di culture 
e confessioni diverse, Bet-
lemme ospita la chiesa e la 
grotta della Natività di Cristo 
(nella foto CC di fabcom). 
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sta vedova del marito Giudeo, segue la suocera 
Noemi (anche lei vedova) nel ritorno a Betlemme 
(etimologicamente “casa del pane”) in Giudea, nel 
periodo in cui si cominciava a mietere l’orzo. Rut 
va a raccogliere l’orzo nel campo di Booz, il quale 
la sposa e la invita a donare quell’orzo alla suoce-
ra Noemi come gesto di affetto. Rut, in tal modo, 
entra nella genealogia di Davide, diventandone 
la bisnonna. Da lontano si ode già il vagito di un 
altro Bambino che nascerà a Betlemme: Gesù. Nel 
primo Libro dei Re, Elia, il grande profeta, viene 
mandato da Dio a Sarepta di Sidone, da una po-
vera vedova allo stremo di risorse per mangiare, 
che tuttavia condivide le sue sostanze con lui. Il 
profeta opererà il prodigio di moltiplicare farina e 
olio per lei e suo figlio. Il pane diventa sussisten-
za per la loro vita. Nel Nuovo Testamento emerge 
in maniera sublime la figura di Maria. A Nazareth 
Ella riceve l’annuncio dell’Angelo relativo alla sua 
maternità verginale. A causa del censimento de-
cretato da Cesare Augusto, deve recarsi incinta, 
con il suo sposo Giuseppe, a Betlemme, in quanto 
discendenti di Davide. Giunti a Betlemme, Maria 
partorisce un Bambino, «lo avvolge in fasce e lo 
depone in una mangiatoia».

Quindi da Nazareth, “città del fiore”, a Betlem-
me, “città del pane”. Il fiore profumato della ver-
ginità di Maria, cresce e matura fino a Betlemme 
dove produrrà il pane. Deposto nella mangiatoia 
sarà offerto a tutti gli uomini e le donne di ogni 
tempo.

Come dirà solennemente Gesù stesso nella si-
nagoga di Cafarnao, dopo aver moltiplicato i due 
pani e i cinque pesci per circa cinquemila perso-
ne: «Io sono il pane della vita». 

Nella Bibbia allora la donna rappresenta la vita 
che sgorga dalle sue viscere; e il pane impastato 
e cotto da lei è alimento che ristora e rinforza il 
procedere dei giorni pur in mezzo alle sofferenze 
che colpiscono il vivere quotidiano.

Ci si avvicina alla festività del santo Natale, nel 
quale è sonoro il richiamo alla pace fra popoli e 
persone. In mezzo a tutti i conflitti, gli odii, le vio-
lenze che dividono gli uomini del terzo millennio, 
si fa spazio l’umiltà della donna e del suo pane, a 
offrire una proposta di pace e fraternità.  

Nei tondi, dall’alto, Angelica Calò 
Livné (© Ornella Orlandini) e 
Samar Sahhar: giornalista, regista 
e scrittrice israeliana la prima; inse-
gnante palestinese e direttrice di un 
orfanotrofio in Palestina la seconda. 
Entrambe premiate per la Pace e la 
Cultura. Qui accanto, filo spinato a 
Betlemme (© CC Paolo Cuttitta).

Queste donne hanno preso l’i-

niziativa di incontrarsi a Betania 

(città dell’amicizia), l’8 marzo, 

per fare il pane insieme

Elisabetta di Ungheria, patrona 
dell’Ordine Francescano Secolare 
insieme a Ludovico re di Francia, 

in appena 24 anni di vita ha vissuto 
da penitente incarnando in maniera 
intelligente il Vangelo e rispettando i 
valori umani nella concretezza dei ge-
sti. Come era usanza presso le famiglie 
nobili, Elisabetta lasciò la sua famiglia 
ad appena 4 anni per essere educata 
come una futura sposa e regnante al 
fianco del langravio di Turingia. Una 
vita negata, potremmo dire; di certo 
una vita vissuta nella consapevolezza 
del proprio ruolo che le dava l’oppor-
tunità di essere efficacemente solidale 
con i poveri. Se la penitenza annuncia-
ta e vissuta da Francesco è stata quella 
di cambiare il modo di vedere noi stes-
si e gli altri, Elisabetta fu una penitente 
convinta e coerente: seppe guardare 
ai poveri come a persone da aiutare e 
non come “luoghi” per mostrare la ge-
nerosità e la “carità”. Fu lei a concretiz-
zare quell’aiuto che non si ferma all’as-
sistenza immediata del dare il pane da 
mangiare, ma che provvede agli stru-
menti da lavoro in modo da mettere 
il povero nelle condizioni di aiutare se 
stesso. La sua fu una visione intelligen-
te della società perché ne riconobbe i 
bisogni inventando modi nuovi, come 
un ospedale, per curare l’ammalato 
attraverso competenze mediche op-
portune ed efficaci. Elisabetta è anche 
una donna consapevole della bellezza 

dell’amore coniugale e dell’apertura 
altrettanto incondizionata e totale a 
Cristo. L’episodio circa il ritrovamento 
di un crocifisso di legno nel suo letto, 
al posto della presunta presenza di un 
uomo in carne ed ossa, è simbolico 
di una profonda libertà interiore che 
porta Elisabetta ad accogliere nella 
sua casa, nelle sue stanze, un povero 
sofferente. Si dovevano amare molto 
Elisabetta e Ludovico, e questo deve 
aver dato molto fastidio ai parenti che 
insinuarono nel marito il tarlo della ge-
losia. Elisabetta non teme di mostrare il 
suo Amore e “svela” il volto del povero: 
è Cristo che giace nel loro letto, perché 
è Cristo che accogliamo tutte le vol-
te che nutriamo il povero reale e non 
l’immagine che abbiamo di lui. Questa 

giovane sposa sente di essere respon-
sabile della gente che soffre, sta con 
loro e ne condivide le ansie e la rabbia 
per le ingiustizie subite. Si racconta che 
non voleva mangiare quei cibi che era-
no frutto dello sfruttamento dei poveri: 
una vera e propria sostenitrice dell’e-
qua retribuzione e della produzione 
sostenibile? Di fatto Elisabetta fa scelte 
concrete, cambia alcuni suoi compor-
tamenti e trasgredisce le convenzioni 
più comuni. È questa la novità cristia-
na rilanciata da Francesco e vissuta da 
Elisabetta: la penitenza/conversione si 
deve tradurre in pane e giustizia per gli 
altri altrimenti esaltiamo solo noi stes-
si. Elisabetta è un bell’esempio per tutti 
noi: penitente sì, ma donna debole e 
succube certamente no!

Elisabetta:
intelligente penitente
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Femminile, plurale
di �Anna Pia Viola
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Alla lunga lista di successi “azzurri” del 
2021 se ne aggiungono due davve-
ro speciali: la nazionale di basket 
con sindrome di Down si è laureata 

campione d’Europa e, accanto a lei, la nazionale 
femminile di basket per sordi si è aggiudicata il 
massimo torneo continentale. Nei due successi si 
scorgono, tra l’altro, dei “contributi francescani”.

Agli Euro Trigames svoltisi a Ferrara dal 5 all’11 
ottobre, i ragazzi, guidati da Giuliano Bufacchi, 
Francesca D’Erasmo e dal francescano secolare di 
Sardegna Mauro Dessì (ex viceministro nazionale 
OFS) hanno battuto in finale la squadra della Tur-
chia per 21 a 12 dopo aver superato in semifinale 
il Portogallo per 27 a 19.

È un’altra vittoria per un gruppo che negli ul-
timi anni sta dominando la disciplina: il titolo eu-
ropeo 2021 bissa, infatti, quello conquistato nel 
2017, il mondiale 2018 e il mondiale 2019.  

Va orgoglioso di questa dell’ennesima vittoria e 
di questa straordinaria esperienza umana e spor-
tiva Mauro Dessì, francescano secolare dal 1999, 

che ha vissuto la fraternità già dal 1990 in Gifra, e 
che oggi è membro della fraternità di Villaurbana, 
in provincia di Oristano. Per quanto riguarda il ba-
sket in particolare, egli porta avanti quest’attività 
dal 2005 all’interno dell’Associazione italiana per-
sone Down di Oristano in qualità di tecnico. At-
tualmente allena una squadra di dieci atleti, tutti 
con la sindrome di Down, due dei quali sono stati 
convocati dalla nazionale proprio agli Euro Triga-
mes di Ferrara, cui ha partecipato in quanto dal 
2017 fa parte dello staff tecnico nazionale. Con il 
tecnico Bufacchi, Dessì concorda divertito: «Nel 
2021 le nazionali dell’Italia vincono in qualsiasi 
sport, non volevamo essere da meno».

Lo sport è uno strumento eccezionale di inte-
grazione, in ogni disciplina. E se c’è un ambito in 
cui l’inclusione diventa particolarmente efficace 
è quello dei ragazzi con sindrome di Down. Gli 
speciali campionati cui gli atleti prendono parte 
sono competizioni con regole e condizioni del 
tutto simili a quelle che si svolgono per le persone 
senza disabilità. Il criterio fondamentale per poter 

Canestro
diversamente azzurro

L’anno record dello sport italia-

no: la nazionale maschile di ba-

sket con sindrome di Down e la 

nazionale femminile di basket 

sordi salgono sul tetto d’Europa, 

con “contributi francescani”

di �Leandro De Bonis

I confini chiusi sono nemici 
dell’uomo, fatto per la 
libertà. Lo sport aiuta a 
sfidare i propri limiti e a 
superare barriere e pregiu-
dizi (foto di archivio).
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essere selezionati nelle varie nazionali riguarda il 
grado di autonomia degli atleti, spiega Martina 
Crivellaro presidente dell’associazione “Sport21”, 
perché «non saranno in squadra necessariamente 
i migliori dal punto di vista della prestazione spor-
tiva ma, valutando l’autonomia dei ragazzi, quelli 
che potranno stare da soli in ritiro con la squadra, 
senza i genitori». Bella sfida per famiglie, tecnici, 
allenatori, assistenti sociali. Che i ragazzi di basket 
hanno affrontato e vinto.

Un’altra gioia sportiva l’ha regalata la nazionale 
italiana di basket femminile che ha vinto gli Eu-
ropei di basket per sordi. Le ragazze della coach 
Beatrice Terenzi hanno battuto la Russia in finale 
per 63 a 61 e hanno conquistato la medaglia d’oro 
nel torneo continentale, tenutosi a Pescara dal 15 
al 23 ottobre. Le azzurre hanno vinto grazie alla 
straordinaria prova di Giulia Sautariello e di Simo-
na Sorrentino, ma tutte le atlete hanno dato un 
contributo importante perché solo con una squa-
dra unita e un forte spirito di gruppo si possono 
cogliere risultati storici come questo.

Il direttore tecnico Beatrice Terenzi ha sotto-
lineato la grande crescita delle sue ragazze: «Un 
cerchio che si chiude. Grazie alla Federazione 
Sport Sordi Italia che ha creduto nel nostro pro-
getto. Pensiamo di aver ripagato la fiducia riposta 
in noi in questi anni e soprattutto oggi che ci met-
tiamo al collo la medaglia d’oro».

Del gruppo ha fatto parte, fino a prima dei 
campionati, quando da deciso di “appendere le 
scarpe al chiodo”, Benedetta Galimberti, figlia di 
Attilio Galimberti, francescano secolare di Milano, 
e finora membro della presidenza CIOFS. Lo spiri-
to francescano ha permeato anche questa squa-
dra e questa esperienza. 

Al di là del suo aspetto competitivo, lo sport 
svolge un ruolo culturale e sociale molto impor-
tante presso la comunità dei sordi. Gli avvenimen-
ti sportivi per i sordi rappresentano sempre un’oc-
casione per riunirsi e dimenticarsi, almeno per la 
durata dell’evento, della loro sordità.

Nel suo “Libro bianco sullo sport”, l’Unione Eu-
ropea ricorda che, oltre agli aspetti legati alla sa-
lute e alle prestazioni, lo sport veicola ormai da 
decenni valori essenziali come la solidarietà e la 
tolleranza, rafforzando al contempo la crescita 
personale e la fiducia in se stessi. Questi elemen-
ti contano molto nella società degli udenti, ma 
a maggior ragione contano nel mondo dei non 
udenti.

Va notato che gli atleti sordi ricevono le infor-
mazioni in maniera completa e paritaria solo all’in-
terno dei club per sordi, dove la comunicazione 
avviene in lingua dei segni. La sensazione di au-
tonomia e di autodeterminazione è rafforzata an-
che dal fatto che, in queste società sportive, solo 
persone sorde possono ricoprire le più alte cariche 
dirigenziali. Ciò porta al miglioramento della cre-
scita sociale e della fiducia in se stessi. Le ragazze 
italiane del basket hanno dato una bella dimostra-
zione di forza, fiducia, resilienza, speranza.  

Con il titolo di solito si riassume 
un articolo, o meglio dovrebbe 
invogliare una persona alla let-

tura. Questo, invece, non è uno slogan, 
ma una modesta riflessione su questi 
due atteggiamenti che dovrebbero es-
sere inscindibili, e che, tuttavia, tante 
volte camminano su binari paralleli o 
addirittura opposti.

In un tempo di pandemia, o meglio 
di “post pandemia”, in questo periodo 
in cui le relazioni sono cambiate in 
modo radicale, dove anche i piccoli ge-
sti fanno “paura”… dove è il mio posto? 
Dove mi trovo? Come sto? Come mi re-
laziono agli altri?

Domande che sembrano superficia-
li, per le quali abbiamo subito le rispo-
ste pronte, ma se vogliamo scendere in 
profondità dobbiamo darci il tempo, 
per fermarci ed essere onesti con noi 
stessi e con gli altri.

L’aver cura di qualcuno o di qualco-
sa mi fa pensare al dover dare, al dover 
fare per l’altro senza a volte pensare 
quello di cui l’altro ha bisogno, di come 
sta vivendo in quel determinato tem-
po. Il nostro atteggiamento in alcuni 
casi è offrire delle risposte alle doman-
de mai fatte, o dare delle soluzioni a 
problemi mai posti e purtroppo cre-
diamo di aver fatto tutto il possibile, 
(a volte ci abbiamo provato appena a 
creare una relazione). In alcuni casi ci 
sentiamo rifiutati o non accolti dando 

la colpa esclusivamente all’altro. Pro-
viamo a sperimentare quanto detto 
con noi stessi!

Proviamo a riconoscerci bisogno-
si, nonostante le fragilità, le paure, le 
ferite; ma anche a dare spazio a chi ci 
sta accanto, per permettergli di entrare 
nella nostra vita.

Proviamo ogni giorno a costruire 
queste relazioni, a fare piccoli passi 
senza aver paura dei pregiudizi o dei 
giudizi altrui. Se riusciamo a fare que-
sto, la relazione con gli altri diventa più 
autentica, condividendo un percorso 
di strada insieme, e costruendo spa-
zi dove posso e possiamo stare bene. 
Questi spazi possono diventare ordina-
ria amministrazione e non isole felici.

Anche se non avremo sperimenta-
to questa accoglienza e questa cura, 
dobbiamo essere pronti a fare la nostra 
parte.

Dobbiamo essere fratelli tra i fra-
telli, “bisognosi” che non aspettano 
solo di ricevere, ma che sanno fare il 
primo passo senza pretendere niente 
in cambio.

Dobbiamo imparare a guardarci con 
positività, essere persone di fiducia, 
essere delle persone “OK”, che possano 
permettersi di ricevere una carezza, e 
nonostante tutto possano liberamente 
donarla.

Proviamo dunque tutti, ognuno nel 
suo piccolo, nelle piccole azioni, nei 
piccoli gesti, a continuare camminare.

Ricevere e donare cura

Sopra, la nazionale italiana ma-
schile del basket con sindrome 
di Down e sotto la nazionale 
italiana femminile del basket 
per sordi. Entrambe le squadre 
azzurre hanno conquistato l’oro 
agli Europei 2021.
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da portare a Glasgow: il coinvolgimento dei gio-
vani nelle decisioni contro il cambiamento clima-
tico; la transizione energetica sostenibile entro il 
2030 e la garanzia di posti di lavoro dignitosi; gli 
aiuti ai Paesi più poveri; la creazione di un siste-
ma finanziario trasparente e la promozione di una 
forma di turismo responsabile; il raggiungimento 
di zero emissioni per i soggetti privati e la chiu-
sura dell’industria dei combustibili fossili entro il 
2030; infine l’impegno dei ministri dell’istruzione 
e dell’ambiente a favorire un sistema educativo 
sul cambiamento climatico.

Il Papa ha avuto sentite parole di ringraziamen-
to per i giovani, per i sogni e progetti di bene e 
per la preoccupazione che hanno tanto per le re-
lazioni umane quanto per la cura dell’ambiente, 
riconoscendo come, ancora una volta, l’impegno 
dei ragazzi sia in grado di mettere in crisi il mon-
do degli adulti, vittima di modelli troppo rigidi e 
schiavo di interessi difficili da superare.

Le soluzioni tecniche e politiche non sono suf-
ficienti – continua Francesco – se non sono so-
stenute dalla responsabilità di ogni membro e da 
un processo educativo che favorisca un modello 

culturale di sviluppo e di sostenibilità incentrato 
sulla fraternità e sull’alleanza tra l’essere umano 
e l’ambiente. Da qui l’invito rivolto a tutti a far 
parte dell’armonia cosmica tra uomini, donne e 
ambiente, e a lavorare insieme per valorizzare le 
molte esperienze acquisite negli ultimi anni, al 
fine di rendere possibile una cultura della cura, 
una cultura del condividere responsabile.

C’è bisogno di un’ampia alleanza «per formare 
generazioni salde nel bene, mature», che superi-
no le frammentazioni verso «un’umanità più fra-
terna».

Una parte del mondo degli adulti non è ri-
masto indifferente dinanzi a questo movimento 
giovanile; sui social, infatti, sono prontamente 
apparsi commenti sprezzanti e critici verso chi 
chiede il cambiamento rimanendo ancorato a 
stili di vita agiati e senza saper rinunciare a nulla. 
Il riferimento è all’uso massivo di strumentazioni 
elettroniche e digitali da parte dei giovani, all’uso 
di mezzi di trasporto invece di camminare a piedi, 
al consumismo sfrenato che caratterizza questa 
generazione di ragazzi e altro ancora; ma la con-
testazione ha tutta l’aria della reazione disordina-
ta di chi non vuole accettare che il cambiamento 
giunga dai giovani invece che da quegli adulti 
che avrebbero i mezzi e gli strumenti per attuarlo, 
e non lo hanno fatto.

Le proteste dei ragazzi per quella che chiama-
no “giustizia climatica” sono sacrosante e senz’al-
tro utili ad avviare il motore del cambiamento – e 
proprio per questo è fondamentale che giungano 
a Glasgow e siano realmente ascoltate – ma sono 
gli adulti a dover dare la spinta decisiva per un 
cambiamento che è possibile nella misura in cui ci 
sia una volontà forte ed unanime nell’andare nel-
la direzione opposta a quella seguita fino ad oggi.

I giovani sono la scintilla che accende il fuoco 
del cambiamento: alla politica spetta il compito 
di alimentare la fiamma e far sì che questo fuo-
co bruci le disuguaglianze, l’avidità, gli egoismi, 
gli sprechi e dia vita ad una società più giusta e 
umana.

È certo che anche la generazione zeta dovrà 
dare il suo contributo nel processo di conversione 
a partire dal modificare il suo stile di vita – e lo farà 
certamente – ma questo non è un motivo valido 
per mettere in dubbio la genuinità delle sue in-
tenzioni e azioni.

Papa Francesco è con i giovani, li sostiene e li 
benedice.

Il mondo riparte dai piccoli!  

I giovani si dimostrano 
consapevoli «portatori del 
virus della generatività per 
contagiare con la nostra quo-
tidianità le future generazio-
ni» (Manifesto dell’Alleanza) 
[foto di archivio].

«Si dice che siete il futuro, ma 
in queste cose siete il pre-
sente; siete quelli che stan-
no costruendo oggi, nel pre-

sente, il futuro». Così si è espresso papa Francesco 
nel videomessaggio che ha inviato ai giovani di 
età compresa tra i 15 e i 29 anni – all’incirca rien-
tranti nella definizione di “generazione zeta” – che 
hanno partecipano al seminario dedicato alla 
promozione di un’educazione sostenibile, orga-
nizzato dall’Italia come evento introduttivo alla 
Pre-Cop26, cioè la riunione dei Ministri in prepa-
razione della Cop26, a Copresidenza italo-britan-
nica e nell’ambito della “Youth4climate: Driving 
Ambition”, che si è tenuta a Milano dal 28 al 30 
Settembre 2021.

In questa occasione quattrocento giovani, due 
per ciascuno dei 197 paesi dell’Onu, hanno di-
scusso con gli esperti su tutti gli aspetti della crisi 
climatica ed hanno lavorato ad una carta negozia-
le sui cambiamenti climatici in vista della Cop26, 
la conferenza annuale dell’Onu sul clima, in pro-
gramma a Glasgow, in Scozia, dal 31 ottobre al 12 
novembre. 

Gli esiti del lavoro dei quattrocento delegati si 
sono infatti condensati in un documento artico-
lato in punti salienti, che corrispondono a istanze 

Uno sguardo
sul domani

Le decisioni della Conferenza 

dell’Onu sui cambiamenti clima-

tici (COP26) non possono pre-

scindere dalla voce dei giovani 

di “Youth4climate”

di �Giuseppe Di Matteo
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Ricchi di fraternità

È un mese importante, quello di novem-
bre 2021, per tutto l’Ordine Francesca-
no Secolare: dal 13 al 21, infatti, si ce-
lebra a Roma il Capitolo Generale del 

CIOFS, occasione in cui si eleggeranno il ministro 
generale, il viceministro e la presidenza del Consi-
glio internazionale.

Questo importante momento, che si celebra 
generalmente ogni sei anni, è stato rimandato di 
un anno a causa della pandemia da Covid-19. Il 
sessennio, dunque, è diventato un settennio ed 
ha rappresentato un periodo di grande crescita 
per tutto l’Ordine, come ha raccontato a Francesco 
il Volto Secolare il ministro uscente, Tibor Kauser.

Tibor, il Capitolo rappresenta sempre un 
momento in cui una fraternità si ferma e me-
dita sul percorso compiuto. Tu hai compiuto 
questa riflessione a livello personale? Se do-
vessi scattare una fotografia dell’OFS nel 2021 
e confrontarla con quella di qualche anno 
fa, quali differenze evidenzieresti rispetto a 
quando hai iniziato il tuo servizio come mini-
stro generale?

Credo – e spero che i fratelli e le sorelle possa-
no confermarlo – che la fraternità internazionale 
dell’OFS oggi abbia un’idea più chiara di cosa sia 
la nostra identità, come dobbiamo e possiamo 
vivere la nostra vocazione. La Presidenza ha fat-

A novembre 2021, l’Ordine Fran-

cescano Secolare celebra a Roma 

il Capitolo Generale del CIOFS

di �Laura Fracasso

to tanti sforzi per approfondire la nostra identità 
e rafforzare il senso di appartenenza, sia a livello 
spirituale che a livello “tecnico”. Ci sono stati gran-
di cambiamenti negli ultimi anni, se non decenni, 
che hanno riguardato anche l’OFS. I cambiamenti 
demografici o economici nel mondo hanno avuto 
un impatto anche sulle nostre fraternità, e dob-
biamo convivere con queste sfide. Il mondo è di-
ventato più sbilanciato e questa è una realtà con 
cui anche noi dobbiamo confrontarci.

Penso quindi che su questa “fotografia” po-
tremmo vedere i nostri fratelli e sorelle più co-
scienti dell’identità, più formati, con un più forte 
senso di appartenenza, anche se la strada davanti 
a noi è ancora lunghissima.

In alto da sinistra, Silvia Diana 
con Ana Maria Raffo Laos, Ana 
Fruk, Tibor Kauser (ministro) e 
Maria Consuelo De Núñez (vice). 
Sotto Andrea Karlović, Attilio Ga-
limberti, Ana con Amando Trujillo 
Cano (© Robert Stronach).
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no le procedure per far ottenere il visto 
ai membri di Presidenza, ai Consiglieri 
Internazionali ed Osservatori, per circa 
120 persone, provenienti dai cinque 
continenti.
Ricevute tutte le informazioni dall’Uffi-
cio Visti della Farnesina, il 2 agosto 2021 
è stata inviata una lettera alle Fraternità 
nazionali, per la convocazione dei Con-
siglieri Internazionali, richiedendo una 
serie di documenti che permettevano 
di inviare una lettera di invito per ogni 
partecipante, onde ottenere il visto. Il 
lavoro della richiesta dei dati, è anda-
to avanti per quasi venti giorni, e alla 
fine si è riusciti a inviare tutte le lettere 
invito all’Ufficio visti. La stessa lettera 
è stata inviata ad ogni interessato, da 
presentare alle sedi delle Ambasciate 
o Consolati, per ottenere il visto. Per i 
partecipanti non soggetti all’obbligo 
del visto, si invia un altro elenco, sem-
plicemente con i dati anagrafici.

Per quanto riguarda i “tamponi PCR”, 
ogni partecipante lo deve effettuare 
prima di partire e deve essere negativo. 
Una volta arrivati a Roma, si effettua un 
altro tampone PCR; qualora non fosse 
negativo, si vive un periodo di quaran-
tena di cinque giorni, al termine del 
quale ulteriore verifica di negatività.
A metà ottobre, sono state inviate due 
comunicazioni ai partecipanti: una sul-
le prescrizioni sanitarie dei Capitolari 
per l’ingresso in Italia, pubblicate nel 
sito “Viaggiare Sicuri”, e si è compilato 
un questionario per la verifica di even-
tuali cambiamenti normativi al mo-
mento dell’ingresso in Italia. L’altra co-
municazione era per i partecipanti non 
soggetti all’obbligo di visto, solo nel 
caso abbiano soggiornato, nei quat-
tordici giorni precedenti all’ingresso in 
Italia, in un Paese estero. 
Ogni partecipante ha poi comunicato i 
dettagli dei biglietti aerei per poter or-

ganizzare il servizio taxi dall’aeroporto 
alla sede del Capitolo. 
Tutto questo lavoro organizzativo ha 
tenuto sotto pressione il Segretaria-
to del CIOFS, che ha sempre operato 
con il sostegno del ministro generale 
dell’Ordine Tibor Kauser e del tesoriere 
generale Lucio Monti. Il lavoro prose-
gue fino al 13 novembre 2021, inizio 
del Capitolo Generale: tutto viene sem-
pre fatto chiedendo l’aiuto del Signore 
e del serafico padre san Francesco.
Il CIOFS chiede a tutti i francescani 
secolari di unirsi nella preghiera per 
la riuscita del Capitolo Generale, invo-
cando lo Spirito Santo affinché tutti 
possano prendere le decisioni migliori, 
per il bene dell’Ordine Francescano Se-
colare nel mondo intero.

(Isabella Di Paola,
Segreteria generale del Ciofs)

Animare e guidare

Organizzare il XVI Capitolo Generale e 
VI Capitolo Elettivo dell’Ordine Fran-
cescano Secolare, non è un semplice 
lavoro, per tutta l’organizzazione dal 
momento dell’annuncio all’inizio del 
Capitolo stesso. In tempi normali pote-
va essere laborioso ma non difficolto-
so, mentre in tempo di Covid non è un 
lavoro ma un “super lavoro”. Nell’agosto 
2019 è stato dato l’annuncio della cele-
brazione del Capitolo e a gennaio 2020 
è stata inviata la Convocazione dello 
stesso, dal 14 al 22 novembre 2020. Il 
tema principale del Capitolo Generale 
è: “Animare e guidare – servendosi a 
vicenda, anche come leader”. Il riferi-
mento evangelico è: «Per voi però non 
sia così; ma chi è il più grande tra voi di-
venti come il più piccolo e chi governa 
come colui che serve» (Lc 22,26).
Durante tutto il periodo del lockdown, 
la Presidenza CIOFS, non potendosi in-
contrare fisicamente, ha organizzato ri-
unioni su piattaforma Zoom ogni quin-
dici giorni, per svolgere tutto il lavoro 
preparatorio e per effettuare il Capitolo 
Generale, in previsione della riapertura 
di tutte le attività.
A giugno 2021 è stato possibile effet-
tuare solo con alcuni membri una riu-
nione in presenza; con i restanti in piat-
taforma Zoom, si sono svolti i lavori e 
si è presa la decisione di effettuare il 
Capitolo Generale dal 13 al 21 novem-
bre 2021.
Così è iniziata l’organizzazione. Il pri-
mo passo da espletare è stato quello 
di prendere i contatti con il Ministero 
degli Affari Esteri e della Cooperazione 
Internazionale, per chiedere quali era-

Cosa ha rappresentato per te l’esperienza di 
Ministro generale? Com’è stato per te questo 
percorso?

Mi sento molto più ricco, perché ho ricevu-
to tanto. L’amore, l’affetto fraterno, i sentimenti 
espressi verso di me, che ho sentito da parte di 
tutti, mi fanno sentire più ricco all’interno del mio 
cuore. Quando dico “da parte di tutti” mi riferisco 
davvero ad ogni fratello e sorella che ho incontra-
to durante questi anni, a partire dai membri della 
Presidenza, fino a coloro che ho semplicemente 
salutato solo una volta nella vita. Penso a chi mi 
ha dato una mano, chi mi ha scritto una e-mail, 
un messaggio, ma anche tutti coloro con cui ho 
avuto contatti “istituzionali”: ministri, consiglieri 
a vari livelli, assistenti, coloro che ho incontrato 
presso le curie dei frati o presso la Santa Sede. E 
sono certo che questo amore sia non solo rivolto 
a me, ma in generale all’OFS.

Inoltre, ho imparato tantissime cose formali 
e informali, ufficiali e non ufficiali, così come ho 
conosciuto varie culture, che sono la vera ricchez-
za del nostro Ordine. Senza dimenticare che ab-
biamo cominciato con un lavoro in presenza, ma 
abbiamo poi dovuto imparare ad utilizzare anche 
la tecnologia per far funzionare l’Ordine quando 
non si poteva viaggiare.

Qual è il tema centrale del Capitolo genera-
le? E perché avete scelto proprio quel tema?

Il Capitolo Generale si concentra sul tema del 
servizio e della guida, della “leadership” per dirlo 
con una parola inglese. Lo slogan è “Animare e 
guidare con una leadership di servizio – Ma chi 
tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi 
governa come colui che serve (Lc 22:26)”. Dobbia-
mo condividere le nostre esperienze, le nostre vi-
sioni sulla guida, su quale sia il ruolo del ministro 
e dei consiglieri e su quale sia l’atteggiamento 
desiderato. Ci troviamo davanti a due estremità: 
da una parte c’è il ministro inteso come un servo 
che fa solo le cose decise dal Capitolo o il Con-
siglio, mentre l’altro è che il ministro è il “leader”, 
che porta la bandiera ponendosi davanti ai fratelli 
e alle sorelle. La verità, come spesso si dice, sta nel 
mezzo, e dobbiamo imparare a comprenderci l’un 
l’altro. Questo è un aspetto importante della no-
stra vita, e continuerà a far parte della riflessione 
sul futuro dell’OFS, che è cominciata durante gli 
ultimi Capitoli generali sotto il tema “Come gesti-
re un Ordine internazionale, come l’OFS”. 

Questo non rappresenta solo un dialogo tec-
nico, ma anzitutto un inserimento delle cose del 
mondo nel mondo di Dio. Tutto ciò che dobbia-
mo fare, comprese l’animazione e la guida delle 
fraternità, non è fine a se stesso, ma deve servire 
la nostra spiritualità, la vita fraterna. Un tema che 
ispira molto: ho grandi aspettative per le buone 
discussioni, condivisioni e progettazioni che ci sa-
ranno durante il Capitolo generale.

A proposito di futuro dell’Ordine, quali sono 

Presidenza CIOFS da 
sinistra a destra: Ana 
María Raffo Laos, Jenny 
Harrington, Fr. Francis 
Bongajum Dor OFM 
Cap, la Ministra Genera-
le emerita Encarnación 
del Pozo, María Consue-
lo De Núñez, Augustine 
Young Hak Yoon, Tibor 
Kauser, Michel Janian, 
Attilio Galimberti, 
Isabella Di Paola, Fr. 
Alfred Parambakathu 
OFM Conv, Silvia Diana, 
Fr. Pedro Zitha OFM, Fr. 
Amando Trujillo Cano 
TOR, Ana Fruk, Andrea 
Karlović. In foto manca 
solo Lucio Monti il 
Tesoriere Generale. Al 
centro il Card. Pietro 
Parolin Segretario di 
Stato di Sua Santità.

le sfide del domani per i francescani secolari? E 
quindi su cosa, secondo te, dovranno puntare 
i nuovi eletti?

Mi sembra sempre attuale la triplice sfida: esse-
re francescani, essere secolari, ed essere membri 
di un Ordine. Tutti i nostri compiti sono a servi-
zio di questo: come possiamo vivere la nostra 
vocazione francescana in modo migliore; come 
dobbiamo inserirci nel mondo, vivendo questa 
vocazione nel mondo; come possiamo vivere la 
realtà di un Ordine, che è molto differente dalla 
maggior parte dei gruppi o comunità delle va-
rie spiritualità. Anche alla luce di una così gran-
de diversità di culture, dobbiamo trovare i punti 
specifici che sono in comune, che pensiamo che 
siano i valori fondamentali della nostra vita, indi-
pendentemente da quale sia la parte del mondo 
in cui viviamo.  

«Ho imparato tantissime cose 

formali e informali, ufficiali e non 

ufficiali, ho conosciuto varie cul-

ture, che sono la vera ricchezza 

dell’Ordine»
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nifestato apertamente l’intenzione di scendere in 
piazza, o di rovesciare la monarchia, ma in seguito 
ai moti del 1848 che avevano investito gran parte 
dell’Europa, la Russia sentì la necessità di dimo-
strare di poter prevenire ogni possibile focolaio di 
rivolta. Dostoevskij fu condannato a morte e solo 
sul patibolo gli fu comunicata la decisione dello 
zar, ancora ritenuta miracolosa, perché quasi in-
spiegabile: commutargli la pena nei lavori forzati.

Eccolo, allora, nei campi di concentramento e 
lavoro, nell’abisso della disumanizzazione e della 
privazione di libertà, e, poi, per gli ultimi anni da 
scontare, nell’esercito.

Già minato nel suo benessere mentale, conobbe 
i disturbi psicologici e la dipendenza dall’alcol. Solo 
dopo essersi – una volta vedovo – sposato per la 
seconda volta, sperimentò, insieme al benessere 
economico, un equilibrio di vita, accompagnato, 
secondo gli studiosi, a un irrigidimento del pensie-
ro, sempre più autoritario e conservatore.

Come far entrare una tale personalità in dialo-
go col francescanesimo? Si può provare la strada 
delle affinità e delle opposizioni, sempre tenendo 
presente, però, che si tratta di un procedimento, 

per forza di cose, arbitrario. Come Francesco, pro-
prio perché ha conosciuto l’abisso degli emargi-
nati, volle sempre essere – almeno nelle intenzio-
ni – al loro fianco, ripudiando la pena di morte – il 
peccato è conseguenza della debolezza umana 
– e desiderando ardentemente la salvezza di tut-
ti. È uno dei “fratelli Karamazov” a indicare come 
la più poetica opera religiosa del passato il poe-
metto monastico russo “La Madre di Dio tra i tor-
menti”, in cui Maria scende negli inferi e, vedendo 
i tormenti dei dannati, si inginocchia e prega Dio 
di liberarli. Un percorso suggestivo potrebbe qui 
portarci alla devozione mariana di Francesco e 
alla sua richiesta, esaudita, del “Perdono di Assi-
si”. Per opposizione, invece, si potrebbe guardare 
alla dura opposizione dell’autore russo alla Chie-
sa Cattolica, accusata di essere motivo del deca-
dimento dell’umanità e di essersi separata dalla 
Chiesa Ortodossa, la vera depositaria del messag-
gio di Cristo.

Di contro è nota l’immagine con cui Giovanni 
Paolo II allargò il respiro della Chiesa, indicando 
Chiesa occidentale e Chiesa orientale come “i due 
polmoni” del cristianesimo. Ed è noto come Fran-
cesco, col suo andare scalzo dal sultano, sia diven-
tato paradigma del dialogo ecumenico: in questa 
opposizione di Dostoevskij, dobbiamo riconosce-
re la ferma avversione al potere temporale che la 
Chiesa Cattolica aveva rivestito per secoli e, so-
prattutto, una conseguenza della rigida moralità 
dell’autore, così presente nelle sue opere.

Vi è però un’ultima riflessione con cui allon-
tanare e accomunare nel contempo l’Assisiate e 
lo scrittore russo. Occorre notare un gesto, il più 
bello e ambiguo che possa esistere, e che cambia 
la vita a Francesco e Fedor: un bacio. Dal bacio di 
Giuda a quello del lebbroso, lo spettro che abbrac-
cia questo avvicinarsi delle labbra è amplissimo. 
Il bacio dell’autore russo è uno dei più celebri, se 
non il più celebre, della letteratura: quello di Gesù 
al Grande Inquisitore nei “Fratelli Karamazov”. Le 
interpretazioni di questo passo sono tantissime e 
non è certamente il caso di provare a riassumerle 
qui. La proposta però è soltanto quella di rileg-
gere tutto il passo e di lasciarlo risuonare dentro 
di noi, come l’eco nella valle del cuore, dopo aver 
provato a fare silenzio. Qui si riporta solo, come 
primizia che incoraggi una lettura individuale, la 
parte finale. L’Inquisitore ha appena comunicato 
a Gesù, ritornato tra la sua gente, che la sua nuova 
esecuzione avverrà il giorno dopo e che il popolo 
ne gioirà. Gesù rimane in silenzio e, di colpo, lo ba-
cia «sulle sue vecchie labbra esangui». Il vecchio 
sussulta, gli angoli delle sue labbra hanno come 
un tremito; va verso la porta, l’apre e gli dice: «Vat-
tene, e non venire più… mai più, mai più!». E lo 
lasciò andare, per le vie oscure della città.  

Il 2021, trascorso in compagnia di Dante, la-
scia il passo, nel mese di novembre, al ricor-
do dei duecento anni dalla nascita di Dosto-
evskij. Non è semplice avvicinarsi alla figura 

di un autore di così grande levatura, di cui non si 
vedono i confini. Seppure non siano nitidi i con-
torni, si può tuttavia riflettere su alcune tappe del-
la sua biografia. Come Dante, e come quella del 
suo grande contemporaneo Tolstoj, la letteratura 
di Dostoevskij nasce dagli eventi di una esistenza 
grande come, appunto, la sua stessa produzione 
letteraria. Arrestato il 23 aprile 1849 e privato di 
ogni grado militare, era stato condannato a morte 
per fucilazione dalla giustizia militare, con l’accu-
sa di aver partecipato ad attività eversive. Mem-
bro attivo del circolo socialista di Petrasevkij, inte-
ressato alla questione sociale, durante le riunioni 
aveva preso più volte la parola contro le torture, le 
punizioni corporali nell’esercito, la censura, e ave-
va chiesto l’abolizione della servitù della gleba e 
maggiori garanzie costituzionali. Il circolo non si 
configurava come una società segreta, le questio-
ni discusse erano largamente dibattute anche nei 
salotti mondani, e nessun membro aveva mai ma-

Un po’ di Francesco
in Fedor  

Nel secondo centenario dalla 

nascita del grande Dostoevskij, 

assonanze e discrepanze tra il 

suo pensiero e quello del Santo 

di Assisi

di �Daniele Madau

Fedor prende più volte la paro-

la contro le torture, le punizioni 

corporali nell’esercito, la censu-

ra, la condizione dei servi della 

gleba, la scarsità di garanzie co-

stituzionali. Per le sue idee viene 

condannato a morte

Ritratto di Fedor Dostoevskij del 
1872 ad opera di Vasilij Perov 
(Galleria Tret’jakov, Mosca).
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La parabola umana del france-

scano secolare milanese Ludo-

vico Necchi, accanto a Gemelli, 

Barelli, Olgiati

di �Felice Autieri

Ludovico Necchi nacque a Milano il 19 
novembre 1876, figlio dei coniugi Lu-
igi e Cecilia Frisiani. I genitori erano di 
ceto agiato ed appoggiavano il clima 

anticlericale del tempo, tuttavia l’indifferenza dei 
genitori non giunse al punto di rifiutare le ceri-
monie religiose nei momenti importanti della vita 
familiare, tanto che il 27 novembre dello stesso 
anno fecero battezzare il piccolo Ludovico. Fin da 
piccolo sensibile al cristianesimo, creò una forte 
irritazione nei genitori che dopo la scuola dell’ob-
bligo mandarono il figlio alla scuola pubblica. Al 
liceo classico “Giuseppe Parini”, incontrò tra i com-
pagni di classe una figura che lo accompagnò per 
tutta la vita: Agostino Gemelli. Terminato il liceo 
nell’autunno del 1896 si iscrisse al primo anno di 
medicina a Pavia, il cui ambiente fu avverso per 
chi si professava cattolico. Impressionato dalla si-
tuazione di degrado religioso dell’università con 
l’appoggio del vescovo di Pavia Agostino Ribol-
di, fu impegnato in molte iniziative di apostolato, 
così s’impegnò in azioni sociali a favore dei po-
veri, fu protagonista di comizi nelle piazze, nelle 
campagne pavesi e in tempestosi contraddittori 
con i socialisti. Necchi ritenne che la verità cristia-
na sull’uomo ponendosi tra liberalismo e sociali-
smo, offrisse delle soluzioni incisive alla questio-
ne sociale. 

Dopo aver assolto l’obbligo di leva a Milano 
come infermiere con l’amico Gemelli, il suo esem-
pio di fede, rettitudine, austerità, fecero vacillare 
le sue convinzioni socialiste favorendone la con-
versione al cattolicesimo. Questi decise la mattina 
del venerdì santo del 1903, facendosi accompa-
gnare in chiesa da fra Arcangelo Mazzotti e dal 
Necchi, di abbracciare la vita religiosa nell’Ordine 
dei frati minori. Gli fu riconosciuta la paternità 
della conversione, anche se non se ne vantò mai. 
Dopo aver compreso di non essere chiamato al 

Fede, impegno
e competenza

«Tu invece, quando preghi, 
entra nella tua camera e, 
chiusa la porta, prega il 
Padre tuo nel segreto; e 
il Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà» 
(Mt 6,6) [foto di archivio].
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sacerdozio, decise di recarsi a Berlino a perfezio-
nare i suoi studi sulle malattie nervose per poter 
tornare a Milano per poter esercitare la professio-
ne medica, infine nel 1904 professò nell’Ordine 
Francescano Secolare. Il 26 aprile 1905 sposò Vit-
toria Della Silva De Rido Castiglioni, dopo il matri-
monio dedicò gran parte della sua attività profes-
sionale all’assistenza medica gratuita. 

L’attività politica
Nel febbraio 1908 Necchi entrò nell’Azione Cat-

tolica milanese, su esplicita richiesta del cardinale 
Andrea Carlo Ferrari che gli chiese di impegnar-
si fattivamente nell’apostolato. Necchi accettò e 
ben presto si ritrovò presidente, eletto all’una-
nimità rimanendovi per circa nove anni. Per una 
crisi nell’amministrazione del comune di Milano 
e per una serie di fortuiti avvenimenti, entrò a far 
parte in qualità di cattolico del consiglio comuna-
le. Grazie al suo intervento in merito all’educazio-
ne cattolica, fu mantenuto l’insegnamento reli-
gioso nelle scuole milanesi. Indispensabile per lui 
fu puntare sulla diffusione della cultura cattolica 
in contrapposizione alle dottrine del liberalismo, 
del socialismo e del modernismo, diffuse in quei 
tempi. I mezzi adottati furono quelli istituzionali 
dell’Azione Cattolica, della stampa, dell’impe-
gno politico e mezzi nuovi come i convegni e le 
campagne culturali e la partecipazione alla fon-
dazione di riviste quali la Rivista di filosofia neo-
scolastica e il periodico Vita e pensiero di cui fu 
collaboratore. Seppure gli innumerevoli impegni 
avessero gravi conseguenze sulla sua salute, con-
tinuò, per espresso desiderio del cardinale Ferrari, 
a mantenere la presidenza dell’Azione Cattolica 
milanese.

Allo scoppio della Prima Guerra mondiale fu 
chiamato al fronte. A causa di un errore burocrati-
co non gli venne riconosciuto il grado di ufficiale 
in quanto medico. I lunghi mesi al fronte furono 
occasione di evangelizzazione e di testimonianza 
cristiana per i soldati. Furono sua moglie Vittoria, 
il cardinale Ferrari e l’amico Gemelli, a sua insa-
puta, a fare in modo che fosse sottoposto a visita 
medica che attestò che oltre all’oftalmia soffrisse 
di un grave deperimento organico con sintomi di 
pleurite. Dopo varie peripezie tornò a casa; tut-
tavia la sua posizione rispetto alla guerra fu che i 
cattolici potessero discutere della sua opportuni-
tà prima che fosse dichiarata, ma dopo avrebbero 
dovuto dare l’esempio con la disciplina e con lo 
spirito di sacrificio. Alla fine del conflitto sentì di 
dover riprendere la lotta per difendere la presen-
za cristiana nella società, dare il suo contributo 
per infondere luce spirituale negli animi degli ita-
liani. Dopo venti anni circa di impegno sociale e 
politico vissuti nell’apostolato attivo, risultò chia-
ro che il suo impegno fosse dettato dal profondo 
senso del dovere, dallo spirito di obbedienza nei 
confronti della Chiesa e dei suoi rappresentanti, 
dal desiderio di difenderne i diritti e di servire la 
causa di Cristo.

La Chiesa come “ospedale da campo”. Questa 
metafora che papa Francesco ha usato all’ini-
zio del suo pontificato per indicare la neces-

sità di una comunità cristiana attenta ai bisogni 
e alle sofferenze dell’umanità, sembra adattarsi 
perfettamente alla vita di Ludovico Necchi che di 
lavoro faceva effettivamente il medico. Un lavoro 
visto come una missione: «la cosa di cui la Chiesa 
ha più bisogno oggi è la capacità di curare le fe-
rite e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, 
la prossimità» aggiunge papa Francesco e proprio 
così Ludovico intendeva il suo mestiere.

Nato da una famiglia non praticante, conobbe 
padre Gemelli in giovane età e questo incontro lo 
mise in crisi: dapprima pensò di farsi sacerdote, 
ma poi riconobbe la sua vocazione matrimoniale 
e sposò Vittoria con cui, durante il fidanzamento, 
intrattenne una corrispondenza che rivela la sua 
profonda ricerca interiore. Il suo amore per il fran-
cescanesimo e per i caratteri di questa spiritualità 
si tradusse poi nella professione nel Terz’Ordine 
Francescano nel 1903.

La sua dedizione agli altri, la sua cura attenta 
e disponibile si manifestarono in tutti i campi: in 
famiglia egli fu sempre marito premuroso e padre 
affettuoso e attento all’educazione dei figli, sul la-
voro si dedicò alla cura dei malati con dedizione e 
competenza. Specializzatosi nella cura dei malati 
di psiconevrosi, aprì prima un ambulatorio insie-

Un uomo da 
“ospedale da campo”

Una vita per curare le ferite dei 

malati e dei piccoli nella società

di �Tiziana Garberi

Nella loro grande amicizia, Ge-

melli e Necchi si mettono in crisi 

a vicenda: il primo da socialista 

diventa cristiano e frate, il secon-

do pensa al sacerdozio, ma poi 

capisce di essere chiamato alla 

vita coniugale e lavorativa

La fondazione dell’Università Cattolica
Con il Gemelli già prima della guerra, Necchi 

ipotizzò l’idea di un’università cattolica come pre-
senza significativa dei cattolici nell’ambito della 
cultura. Necchi, Gemelli, Francesco Olgiati e Armi-
da Barelli sostenuti da Giuseppe Toniolo, si con-
vinsero che Dio li ispirasse e bisognasse lavorare 
per questo obiettivo. L’impegno, la competenza, 
la fede, fecero in modo che questo progetto an-
dasse a buon fine. Se il Gemelli ne fu il motore e la 
forza il Necchi fu il mediatore, il prudente e saggio 
consigliere che si fidava della Provvidenza di Dio: 
l’Università Cattolica del Sacro Cuore a Milano fu 
inaugurata l’8 dicembre 1921. Da questo momen-
to in avanti non si vantò mai del suo contributo 
alla realizzazione, attribuendone il merito unica-
mente al Gemelli. Necchi fu volutamente sem-
pre nell’ombra, nonostante l’amico di sempre gli 
attribuisse la cattedra di biologia generale nella 
facoltà di filosofia. In obbedienza l’accettò, anche 
se umilmente lo considerò come un incarico per il 
quale non volle mai essere chiamato “professore”. 

La morte e la causa di beatificazione
Nell’autunno del 1929 accusò dei dolori e si ac-

corse di avere un tumore maligno, la cui forma di 
sarcoma gli prospettò pochi mesi di vita. Il 10 gen-
naio 1930 morì nella stanzetta della sua casa dove 
si era ritirato ufficialmente per studiare, pregare 
e non disturbare i familiari nel tardo rientro dalle 
visite, ma in realtà per nascondere lo strazio del-
le sue sofferenze notturne. Poco prima di morire 
chiese alla moglie di chiamare un sacerdote, così 
si spense dopo aver ricevuto l’assoluzione e l’un-
zione degli infermi. La sua salma prima tumulata 
nella tomba di famiglia a Schianno (Varese), fu 
traslata nella cripta della cappella del Sacro Cuo-
re all’Università cattolica a Milano. Subito dopo 
la sua morte il Gemelli si adoperò per avviarne la 
causa di beatificazione, così il 14 gennaio 1971 fu 
dichiarato venerabile in seguito al decreto della 
Congregazione per la causa dei santi.  

Spesso Ludovico Necchi cu-
rava i pazienti gratis e non si 
occupava solo del corpo, ma 
dell’ascolto attento ai loro 
bisogni (foto di archivio).
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Danzare con
sorella morte

Per la celebrazione del transito del 
padre san Francesco c’erano, ad ornare 
la chiesa del nostro monastero, son-
tuose composizioni floreali ispirate al 
Cantico delle creature; in particolare 
accanto al tabernacolo le pietre, il ver-
de e i fiori si intrecciavano, danzanti, 
attorno a rami spogli protesi come le 
braccia della croce. Una delle sorelle 
sacrestane artefici di quella bellezza 
me l’ha descritta con queste parole: «È 
Francesco che danza con sorella mor-
te!» Francesco canta il creato, canta 
l’uomo, le relazioni e canta la morte: 
infine canta Dio in ogni cosa. Di più: 
danza con Dio in ogni cosa. È il giullare 
di Dio, l’araldo del gran Re, perciò can-
ta e danza, imparando anche a danzare 
con la morte, nella morte, perché è il 
passaggio per la vita.

Con il padre santo, nella liturgia, ab-
biamo anche noi cantato le lodi al Si-
gnore, abbiamo cantato di sorella mor-
te. Ma davvero come lui non temiamo 
di danzare con lei? Davvero come lui 
siamo capaci di gioire di desiderio e 
di attesa trepidante, all’avvicinarsi di 
quell’incontro, di quell’abbraccio, di 
quel “bacio del Signore”?

Lungo il cammino di questa nostra 
vita di donne consacrate al ministero 
dell’attesa, di questa nostra vita di clau-
strali – che sempre mi ha fatto pensare 
ad una danza –, lo Sposo ci tiene in al-
lenamento, ci fa deste e ci prepara con 
incontri, e passi doppi, e movimenti 
inattesi, non solo in noi personalmen-
te, ma anche in chi ci è caro.

In questi ultimi due anni, mi è stata 

concessa la grazia di danzare con so-
rella infermità prima e poi con sorella 
morte: quelle di mio padre.

Mi ha sorpreso la solidità della sua 
fede: acqua che come un fiume carsi-
co scorreva abbondante, ma silente: ha 
sempre avuto sulle labbra, nel cuore e 
nella sua preghiera il “grazie” al Signore, 
per la sua vita bella, per la sua famiglia, 
per gli amici… Si è ritrovato coinvolto 
in una danza non facile, che a tratti ha 
fatto corto il respiro, il suo, ma anche 
il nostro, nella fatica di passi nuovi da 
imparare a fare insieme, distanti, ma 
vicini.

Una danza però dolce, dolcissima, 
per la riscoperta di un legame, vivo, 
vero, profondo e indistruttibile: il bene 
che fa di me sua figlia e di lui mio pa-
dre, in tutta l’ampiezza di ciò che si-
gnificano le parole “figlia” e “padre”, un 
bene che resta.

Questa danza ci ha fatto muovere 
e cantare all’unisono, anche dentro 
distanze fisiche e materiali, e para-
dossalmente ha fatto emergere, con 
più evidenza e forza, una comunione 
concreta, vivibile solo in Cristo e nella 
Chiesa.

E mentre riscoprivo – gustandone 
appieno – il mio essere figlia, mi ritro-
vavo a riconoscermi sempre di più so-
rella: è stata una danza di cui ho conta-
to i passi e tenuto il tempo insieme alle 
mie sorelle qui in monastero: apparte-
nenza vitale, che nel poter anche pian-
gere insieme dice di un noi costruito da 
Colui che qui «de multe parte et provin-
ce ci ha adunate». Non si danza da soli: 

anche Francesco danzando con sorella 
morte, vuol cantare con i suoi frati, sce-
gliendoli e riscegliendoli sempre. Sono 
i suoi compagni, i fratelli donatigli dal 
Signore, la sua ricchezza.

Mio padre amava molto cantare ed 
era un bravo ballerino: da giovane in 
una balera invitò a ballare la cantante 
che animava la serata. Era quella che 
sarebbe poi diventata mia madre: la 
conquistò così, seguendola nei locali 
in cui si esibiva! Mi piace continuare a 
pensarlo dentro questa “danza cante-
rina”, ora nella gioia piena, nel respiro 
lungo e nella fluidità gioiosa del movi-
mento incessante dell’Amore.

Da lui e insieme a lui, in questo tem-
po, ho imparato e sto imparando a 
danzare il mio “Padre nostro”, assapo-
rando il gusto dolce-amaro, ma dolce, 
sì, dolce infine, di dire «sia fatta la tua 
volontà». Questa era la sua preghiera, 
sempre.

Questo continua a vivere ora in cie-
lo, questo è l’invito a danzare che conti-
nuo a sentir risuonare da parte sua per 
me, per la mia vita, per le mie sorelle 
qui in monastero, dove lui ogni volta mi 
trovava più bella (diceva sempre così), 
e anche per le mie sorelle di carne e per 
mia madre, che ancora sentono forte la 
fatica di questa nuova danza.

Chiedo al nostro santo padre san 
Francesco di accompagnare i nostri 
passi, lui che ben conosce il danzare 
così, lui che ben conosce l’amaro che è 
mutato in dolcezza, lui che ben cono-
sce la fecondità del dolore che danza 
l’amore.

me a padre Gemelli (la “Camera della pazienza”) 
a Milano e poi un laboratorio di psicopedagogia 
(oggi neuropsichiatria infantile) per bambini mi-
norati presso l’Istituto San Vincenzo. Spesso cura-
va i pazienti gratis ed essi ricordano di lui l’ascolto 
attento ai loro bisogni e non solo la cura delle loro 
malattie, ma anche un accompagnamento spiri-
tuale nei momenti difficili. Fece il medico anche 
al fronte, quando fu richiamato durante la Prima 
Guerra mondiale, non sfruttando né le malattie 
né l’età per essere congedato poiché sosteneva 
che «i cattolici devono dare il buon esempio». Pur 
nelle preoccupazioni e nella paura della guerra 
riusciva a mantenere sempre una perfetta letizia 
spirituale che stupiva i commilitoni.

Non si limitò a curare i corpi e le menti, ma si 
dedicò anche a curare altre ferite, quelle di una 
società in forte cambiamento, in cui i valori cri-

Ludovico Necchi (Milano, 19 
novembre 1876 – Milano, 
10 gennaio 1930) è stato un 
medico e accademico italiano. 
Nella foto di destra è accanto 
ad Agostino Gemelli.

Medico anche al fronte, al qua-

le viene richiamato durante la 

Prima Guerra mondiale, Necchi 

non sfrutta né le malattie né l’e-

tà per essere congedato poiché 

sostiene che «i cattolici devono 

dare il buon esempio»

Ludovico Necchi partecipa fino 

alla morte al Consiglio di ammi-

nistrazione dell’Università catto-

lica di Milano

stiani venivano pian piano dimenticati. Interven-
ne dunque anche con un personale impegno 
pubblico ricoprendo incarichi sia nell’associazio-
nismo cattolico, che nelle istituzioni, collaboran-
do a diversi progetti quali le settimane sociali e a 
diverse riviste che affrontavano temi di attualità 
e morale. Partecipò fino alla morte al Consiglio di 
amministrazione dell’Università cattolica di Mila-
no, in cui vedeva un luogo di alta formazione cul-
turale e spirituale per i giovani cattolici.

Era convinto che «i cattolici formano nella vita 
pubblica una unità ben definita, vivente e vitale 
e non disposta a lasciarsi demolire né assorbire. 
Le nostre convinzioni religiose non vogliamo rin-
chiuderle nelle latebre della coscienza, ma aper-
tamente professarle, alla gran luce del sole, ma 
metterle a contatto con la realtà di ogni giorno, 
ma applicarle alla vita privata e pubblica, persuasi 
come siamo che in tutte le grandi questioni che 
agitano la società il cristianesimo ha una parola, 
un’alta e possente parola da dire!».

Oggi la Regola OFS ricorda più volte ai france-
scani secolari l’impegno nella società e il dovere 
di intervenire nelle grandi questioni che agitano 
il proprio tempo, indicando una via già percorsa 
da questi grandi uomini, che nella semplicità del-
la loro vita laicale vissero fino in fondo i consigli 
evangelici, mostrando una Chiesa povera tra i po-
veri, attenta ai bisogni degli uomini.  
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e dalla vita al Vangelo

Puoi abbonarti:
  online sul sito www.ofs.it
  �con bollettino postale  
sul c/c n° 001033863224 oppure IBAN  
IT 86 I 07601 10600 001033863224  
intestato a: 
Fraternità Nazionale d’Italia  
dell’0rdine Francescano Secolare FVS 
viale delle Mura Aurelie, 9 
00165 – Roma

Al passo 
con i tempi
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di �Ettore Colli Vignarelli

Sipario

Confesso: sono nato e vivo da sempre a No-
vara. Sì, quella città che, pur dentro i confini 
del Piemonte, guarda Milano da un palmo 

e Torino con il binocolo. Quella città dei cui abi-
tanti una celebre poesia dialettale, alludendo alla 
storia contadina di questi luoghi, dice che «il loro 
destino è stato guardare in terra», ma che se alza-
no gli occhi vedono la Cupola antonelliana di San 
Gaudenzio con i suoi 122 metri, «allungarsi come 
in un volo incontro al sole». Quella città di polvere 
e riso.

Quella città dove un freddo sabato di fine otto-
bre un manipolo di qualche decina di attivisti no-
vax, no-pass, no-tutto, giunti alla quindicesima 
manifestazione di piazza per protestare contro 
le misure sanitarie decise dal governo per scon-
figgere la pandemia, hanno pensato bene di farla 
grossa per attirare un po’ di attezione che andava 
scemando. E così, radunati davanti alle imponen-
ti colonne del quadriportico del Duomo, si sono 
infilati dei camicioni a righe bianche e nere, con 
targhette con un numero, ed hanno sfilato tenen-
dosi ad un filo spinato.

L’allusione, evidentissima, era ai campi di con-
centramento e ai soprusi perpetrati dai nazisti ai 
danni degli ebrei, degli oppositori politici, degli 
omosessuali, dei rom e via discorrendo. I “depor-
tati” di oggi sarebbero loro, la “nuova resistenza” 
contro il green pass.

Una clamorosa strumentalizzazione, che ha 
toccato senza vergogna la più grande tragedia 
del XX secolo che – unica nella storia umana – ha 
visto pianificare e realizzare in tutta Europa l’elimi-
nazione di un intero popolo inventando l’idea di 
razza per giustificarlo.

La sceneggiata, animata da una signora che 
nella vita fa l’infermiera nel grande ospedale cit-
tadino, e che, a quanto si dice, nel periodo di mas-
sima acuzie della pandemia, ha lavorato come 
coordinatrice in un reparto Covid.

La notizia è rimbalzata immediatamente dai 

social alle pagine dei giornali e dei telegiornali di 
tutta Italia. E non poteva che essere così. Identi-
ficarsi come le vittime di un nuovo olocausto a 
motivo del rifiuto dell’uso del Green Pass o della 
somministrazione vaccinale esprime un grande 
disprezzo per le vittime del vero olocausto, l’ir-
risione della Shoah e di tutte le sue vittime. Non 
si può difendere un presunto proprio diritto al 
dissenso con l’umiliazione di chi non ha mai po-
tuto nemmeno difendersi. Dalla tragedia dell’olo-
causto gli anni passano e restano sempre meno 
testimoni. E una manifestazione di quel genere 
ridicolizza chi ha fatto della memoria il proprio 
testamento perché tutti noi ricevessimo gli anti-
corpi alla violenza e al razzismo, all’antisemitismo 
e ad ogni forma di discriminazione e potesse aspi-
rare alla pace, alla fratellanza, al riconoscimento 
della dignità umana di tutti.

Una affermazione paradossale, quella che ha 
guidato la orrenda sfilata dei no pass: si sono au-
todefiniti vittime di una nuova strage.

Ma non è così: le vere vittime della pandemia 
sono altre. I morti per Covid, anzitutto, poi i tanti 
che hanno sofferto enormemente e continuano 
a soffrire: gli anziani chiusi nelle Rsa, i bambini 
e i giovani duramente isolati e privati delle rela-
zioni, della scuola, delle attivitò sportive, i malati 
che non hanno potuto curarsi, i disabili e le loro 
famiglie rimasti incatenati alla loro solitudine, chi 
ha perso il lavoro e non riesce a trovarlo di nuovo. 
Senza pensare ai tanti luoghi nel mondo dove i 
vaccini non arrivano e la gente è condannata a 
morire di Covid.

La signora che ha organizzato l’orrida sfilata in 
pigiama a righe nei giorni successivi è diventata 
una specie di star, ha rilasciato interviste e ha con-
tinuato a sostenere la bontà delle sue presunte 
idee.

Confesso, sono di Novara. Ma con questo gene-
re di miei concittadini non voglio e non vorrò mai 
essere confuso.

Le vere vittime del Covid
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Modalità di pagamento
Paypal / carta di credito dal sito ofs.it
IBAN IT 86I0760110600001033863224
c/c postale n. 001033863224
Causale: �Abbonamento annuale a FVS 
Intestazione: Fraternità Nazionale d’Italia 
dell’Ordine Francescano Secolare FVS
Viale delle Mura Aurelie, 9 – 00165  Roma

Attivazione di un nuovo abbonamento
Fa fede la data di accredito (non di pagamento) del ver-
samento: gli abbonamenti accreditati entro il 10 del 
mese in corso, iniziano a ricevere la rivista il mese suc-
cessivo. A cavallo delle uscite bimestrali (Lug/Ago-
Nov/Dic) si riceve FVS-Settembre abbonandosi en-
tro il 10 luglio ed FVS-Gennaio entro il 10 novembre.

Per informazioni
Segreteria Abbonamenti: segreteria.fvs@ofs.it

Abbonamenti di fraternità
Abbonati su MyOFS!

https://myofs.info
Per gli abbonamenti cumulativi di Fraternità OFS collegarsi all’area riservata della piattaforma 
Myofs. Selezionando la voce “abbonamenti” seguire la procedura guidata.

Abbonamenti singoli

Per scoprire le nuove modalità collegarsi a: 
https://rivistafvs.it/sottoscrizione_abbonamento 

Dopo aver letto e accettato le condizioni,  
cliccando su “Registrami” sarà possibile:

 sottoscrivere un nuovo abbonamento

 rinnovare un abbonamento

 �consultare lo stato del proprio abbonamento  
e gestirlo in autonomia dal profilo personale

 consultare la versione digitale della rivista FVS
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